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I1 modernismo di mons. Francesco Lanzoni 

La figiira d i  mons. Fraiicesco Laozoni (1862 - 1929) è conosciuta a livello naziooa- 
le per i suoi meriti agiografici e per la sua attività di storico. I molti 
meriti ciilturali e religiosi avrebbero dovuto candidare il prelato faentino ad unli 
prestigiosa carriera ecclesiastica, ma in realtà sotto il pontificato di Pio X, non fu 
inolto amato nelle alte sfere della curia romana: molte erano le diffidenze nei suoi 
coiifroiiti, alciiiie delle qutili sfociavano nel sospetto di modernismo. h solo con ii 
pontificato d i  papa Giovanni XXIII clie vi è la totale assoliizinne di Lnnznni dalle 
accuse cli modernismo. Infatti, nel maggio 1963 la città di Faenia lui celebrato il 
centenario della ii~scitti del suo concittaclino con una pubblica commemora~ione 
tenute dal cnrclinde Amleto Giovanni Cicognani e con un convegno cli studi al 
qi~ale Iianno partecipato come relatori figure di notevole rilievo. In apertura del con- 
vegno e in seguito negli Atti ', viene riportato il  chirografo d i  Giovanni XXIII, il 
quale con poclie parole sembra voler rendere giustizia all'i~niiliazione sofferta da 
1,aiizuni durante la sua vita per l'accusa infondata di modernismo. Egli non parla 

p, NONNI, in bronzodi 
delle accuse, ma, per contrtippasso, altro non fa che elogiarne l'opera e In figura: pniicesco~moni.  ~ i b ~ i ~ ~ ~ ~ ~  ~ o ~ ~ ~ ~ -  
«Espritniattzo cordiale sodJi$izione e letizia per la ojportttnu celelnazione, che esalta lo sttr- naie di Fwnm. 

rliao di alti nzerili e t~ello stesso tettzpo addita al Clwo e agii alnnni del settzinario 1afig11ra 
dcll'ecclesiastico che, ese»plarttzente ferlelc alla srra vocazione, sew? lu Chiesa nel catnpo, ardno 
e/erontìo, della ricerca scierztiflca e delI'insegnamento.. . C i  E grato ricordare al giovane Clero, 
che rigrtarùiamo cun occhio di  firlrrciasa gieranza, rrnn ljaterntz pu~oln di  amabile uortnziotie 
~~erchéabbia n setz~ire ì'i111po8no e Ionore di  approJondire i l  solco tracciato Jall'ill~artre srorio- 
grafb ~ttons. Prancesco Luttzoni, ptolungando ed allarganh, nello spirito della srra erenzplare 
jitica, le ben~tnerenze ùa Lni acqrdisite alla Chic~a e alla scienza stoticm *. 
Il sospetto di un coinvt~lgimenro del Laiizoiii nella vicenda modernistti è sorto 
diirante il pontificato di Pio X: in questo periodo la Chiesa combatte aspramente il 
modernismo. Papa Sarto, a soli due mesi dall'elezione, nella sua prima enciclica E 
st/p,ettti apos t~ la t~u  cathedra del 4 ottobre 1904, rivela la sua intenzione di iotemeni- 
re in modo severo, forte e deciso nei confronti delle dottrine moderniste e dei "tzettzi- 
t i  d& 6ace  <lì Cristo"' clie si celavano anclie nel seno stesso della Chiesa. 

4 Interessante, iii proposito è l'analisi di Bedeschi circa I'elasticitk semnntica che 
assume in quel periodo il termine "modernismo", per cui difficilmente Lanzoni può 
essere sospettato di qualcosa d i  oggettivo e specifico, ma può essere acciisato per 
tanti aspetti diversi a seconda delle interpretazioni personali dare al modernismo da 
ognuno degli accusatori. Infatti a Faenta, ' p r  I'mmitnopreo~~~~pato dellafo~t~~c~zioile dei 
chie,ici, i l  tno~lernistì~o consiste nelpnrlnre in clidletto" '; per il parroco don Ciani è una 
coiihisli coiigerie di cose dove si mescola Tolscoi con Hnrnnck, Loisy con Miirri, la 
critica storica con la fede religiosa, l'incredulità con la lettura dei giornali "intran- 
sigenti"; per mons. I,egae, invece, sta nel negare alla Chiesa il diritto alle decime 
sacreinentali. A Roma il termine acquista altri significati, altrettanto vaghi: per 
padre Besi ' ~ L ~ Z Z X  di modernismo clii~ii~que si dedichi a "st~~diute elt~c~ltvdziot~i", a 
".rtfftIi iperCriticin '; per i gesuiti, chi Iia collaliorato ad una rivista scientifica anche 
prima ch'essn fosse condannata; per padre Ultini "il modernisitzo è rrno spettro che t&- 
t ~ i  vedono dappwtzitto"" per il S .  Ufizio si annida in qualsiasi "ipercritico". A giudi- 
zio del Bedeschi, questo panolsima delle opinioni correnti a Roma e a Faenza ci dà 
proprio l'idea della vagliezza coocettuale del termine,' il quale, s'e da un Iato indica 
le cose p i ì ~  disparate, ciall'nltra rivela un comune sentire clie converge in un ele- 
mento costante: modernismo P qualsiasi abbandono clella tradizione considerata 
nella sila innmovibilit~, su cui si sono pietrificati i l  precettismo devozionale-come 
unica manifestazione religiosa, il  dogmatismo acritico come norma esseiizialedi 
fede, e l'intra»sigentisnio teocratico come sola espressione politica. Gli accusatori, 
per Bedesclii, possono essere catalogati in diie gruppi nettnmente distinti: da una 
parte trovinmo coloro clie giudicano modernisci personaggi come Lanzoni, perché lo 



vedono troppo interessato ad un aggiornamento culturule, ad una serieti apologeti- 
ca e percepiscono la suii intenzione ad assuniere un inipegno militante in canipo 
sciciale: '<l11 qr~esti lerrt/~i rcieirw e .rirrr.er.itcì ro»o lrct iroi preti i pi12 grcr~tdi o.rtucoli, non dico 
a fm crrtvier~r, nrct a viver% iri pc~ce" lo. Dall'altra parte, invece, troviamo padre Besi, il 
c~irdinale De Lai, i l  S. Uftìzio, i l  parroco Ciatii, le Congregazioni rotiinne, per i clriiili 
modernisnio E q~ialsiasi mutamento della tradizione negli studi, nel costume e nella 
politica. N e  consegue, quindi, clie l'accusa di modernismo viene utilizzata in modo 
indiscriminato come iirma di attacco da persone crilcuralniente s~irovvetlute: 
Liinzoni è vittima di qiiesta situozione storica. Sicummente è consal,evole d i  aver 
offerto incauti iippigli, primo fra tutti una sua corrispondeiiza nella rivism macera- 
tese, ma cutnunqiie ritiene spropurziontite le biccuse a Itii rivolte, da cui non gli è 
consentito di discollxrsi, rispetto alle tesi sostenute nei suoi +rcicoli. 
1-anzoni non contesta nessun postiilato filosofico e teologico affermato nell'enciclica 
Pujie~~cli; i11 Irii c'è solo un;L crisi spirituale, la quale perb non nasce da controversie 
o da particolari punti di vista sii interpretazioni dottritiali, bensì da un fatto inte- 
riore. Questo driinima, contenuto nelle pagine del suo Itinerario Spivitrlule l '  noti 
appare mai all'esterno o negli scritti, ma resta un geloso segreto, come egli deside- 
CM, rivelato solo dopo In sua morte l? L'ltirrernrio Spiritnde consiste in una serie cli 
"fogli di vita interiore": essi conterigono il ricordo e 1ti commernorsizionc dei clue 
episodi pii1 intimi dellastia vita. I1 primo, ricorclatn a cinquant'anni di distanza, è 
la vocazione al sacerdozio, che data dal 1879, l'nltro episodio di cui viene celebriito 
I'~iiiiiverslirio I. In svolta a w e t ~ ~ i t ~  nel novembre 1896, 1ii crisi spirituale di cili par. 
Iavamo, quando ~ulI'it~~prnwiro ?/ti setrtii la  inente coine sw~~otnrri di  ogrri idea rli Dio, e i12 

trii k~ritì/jo, tntti i rrrotivi che .si hunrio (li ~.rer/ere in /!ti, cli/egriclr.ri conle annichiliti du ~riifr/l- 
r~riire iniste~ioso. Potrei a.r,ro~r~igliar~~~i in qne/ ?nor~te~itn a rrncr perrotzu che ePdi/n tratto perde il 
.rartegno che ha sotto jpiedi, e iitrtorno a sénoiz tmvu !rrrl/u a crri u,qgrcrp/iuni /reis nori carlere ... 
Qtlertcr trcrgicu .ritr,nzior~e no11 r h v ò  pochi giorni, népochi ottiti e coi2 lirtir/ur c/c/ tetri/)o rliveri- 
ne reli~pre p i i  peno.ro, qtrutttt~~zq~re ?notr ilri perrlesi ttlai d'anii~~o, e coir 11?11ilt2 e ririceritcì trii 

de.r.ri 61 cercar Ic/clio, che pareuumi d;~r>er /~erc/rito, .rt~rcliun~/o locon nrcrfigior iiztersitiì e pregcr~i- 
clo ... Ma coloro che credo110 (li nrw perdrìto Dio, pro/wio perché Io credono e lo te~~iorto nngo- 
scio.rar~ierztc, sono gli eletti che lo ritmwratzrio p i i  wivn e operatrre; sniio gli aitiarrti della veri- 
tr) &e, .rr~/~crcrt~r/o gli .r/nurriirtenti, ,Ir~iuorto lrr loro fecle .rern/~rr pizì profinrlr/ir~e~ite.x '?. Di 
fronte a questa inattesa rivelazione, c'è chi, Iia pensato ad una paradossale clii~iro- 
veggenza della Curia romana, che gli aveva bloccato qualsiasi carriera episcopale, ma 
i siioi critici non seppero iiiilla di cliiestii crisi spirituale. 
Se dunque la Curia romana Iia indivicluato in Lanzoni ~ i i i  rappresentante del moder- 
nismo, bisognerù ricercare altrovc una spiegnziotie, se, per quanto rignarcla I'obbe- 
clienza e 111 coerenza del suo impegno religioso, mai gli è stato rimproverato alcun- 
ché. Egli stesso scrive: *Mi ricn~~osco i?~z/~ari al  grcrdo oAe trii è sttrto asregticrto, nra /IOI.IO 
e$bi.~~rcrre cmi piena co.rcicriza che 12011 sono ,/?ai vern/fo trreiro cri /iro/ro.ritifirtti qrtc~~iclo [rabbaclil- 
clorrui 1'i.rtitrtto ro~tict~zofii~c/ato dtt Pio l X ,  ~/ove/rri erlrcato per dieci atirzi, cioè c/i co~tsacrn- 
re t#tta la ~ n i a  vita - coine .r/~ern {li avere fatto fi,i q~ri - alla apologic~ clellu Chiera cn/lc/ 
rerietcì clellu ttticl vitu, co//'cc/~rcuzior~e clellcr gioue1ztt2 occlcsicrrtic~~ e collo str~rlio c/e/ir .rtoi.iche 
diFciplit~e chfirrol~o 3 cure allJtl/tiiio ~>ont-fie che portò ii Vortra N O I I I ~ D  14. 

Il truo ~ttociernzr~rzo è il titolo del clossier ordinato diillo stesso Lunzoni, nel quale sono 
raccolti documeiiti inediti relativi alla sua posizione rispetto al rnodernismo italia- 
no e all'accusa di novatore e modernista clie lo accompagnò per tutta Irr vita. Latizoni 
coiisegiib il  dossier al nipote prof. Evangelista Valli, e alla sua morte esso passò alla 
vedova Nellina Caldenra Valli. Oggi il dossier, analizzato da Lorenzo Bedesclii l', è 
custodito presso l'Archivio delle Edizioni di Storia e Letteratura a Roii~a. Altra 
opera Eondamentnle, che raccoglie le confessioni e la difesa di Lantoni, sono le 
Meirio;~ie. 
Luiizoni nelle fieiriorie parla delle accuse che provenivano da Roma: era definito iper- 
critico, modernista, murriann, loisiano, rivoluzionario. Pa risalire i'origine di tali 
accuse iicl una corrispondenza, clie definisce un errore nella siin cnrrierti scientifico., 
publlicutn su una rivisia di Macerata, la «Rivista delle Riviste per il Cleron. Nel 
1903, essendo abbonato a tale rivista, vi legge con quanta leggerezza un canonico 



sardo, certo Andrea Apeddti, tratti le difficoltà sollevate dalla critica indipendente 
contro l'origine giovannea del quarto Vangelo. In questo periodo è quanto mai apet- 
ta In disc~issione circa la questione ginviinnea: fra i molti enigmi del Vangelo di 
Ciovaiiiii, il problem:~ di clii ne siil l'iiritore 1151 un rriolo preminente. Sdegnatci 
app~into per la superficililith, per I'ostentlita siciirezzii con cui veiiivn criitrnta la que- 
scione, Lnnzoni scrive un articolo per dimostrare che le obiezioni clella critica non 
emnn indegne di stuclio da parte del mondo cattolico, ma a n ~ i  erano meritevoli del 
più serio esame. e invia l'articolo al direttore della rivista con la sigla "CFL." "a uirie- 

1,<11<1td" l" per non essere identificato, nel scttembre 1903; il resto inizia cnsì: 
~<Pe,i/ld/cl tbe io ?IIIIOUL/ r/t~alche ri/y111n10 ali1ur%icolo rlcl curi. Apecli/~~ ,-OIII/III~.~O t~el/i~.riicolo 
~/eIi"~gostu ~ l l t i t~~o  .scorso: ?III?I gi3 perchc io sia pers~t~~so r/eIic~ 91011 ante~~~icitir giou~~nr~ca del 
q~lurtn eua~tgelo, IIIO perchl ttltti si ha (la p~~te~rdeir che tr»a bt~ona callsa IIO» .sia difesa co11 
crrfionle~~ti ... no11 honiui7,  Ciò che Lanzoni immediatamente critica, del canonico 
Ape~lrlu, è la sua affernieziotie secoiiclo cui non si pud aver l'ardire di impugnare 
I';~~icciiticith clel qiiarro Viingelo, qrianclo essa i- così salclameiite stabilita sull'autori- 
tà dri Padri clclla C:liiesa. Scrive infatti Apeclclu: ~~Atiehe non aves.ri~~ìn nltro rloct~~~~ento 
/1tr riubiii-ili,~ li~ttte~rticità del q~tc~rto toeutrigelo, bastereùbe l'utttorita' (li S. Ireneom '! Lanzoni 
ritiene clie le nrgnmentazioiii avanzate da Apeddu non siano suficientemente serie 
.e ragionate per far fronte alla critica, si accorge clie le obiezioni della critica indi- 
~ierirlciite sono molto p i ì ~  gravi di un tempo, e che & ticcessario rivedete gli argn- 
menti ritiliziiiti nelle scuolc ckttoliclie in appoggio alla tesi tradizionale per render- 
li più cliiari, stringenti e forti.  PII^ vittirna 11i iirnn rii qnelli ill~tsiorti, m i  noir di rado 
socco~~zbe chi per la prin~a voiia intrapretra2 con ardore lo srttdio di rtna questioite scier~tifica; 
o/l/ltwe chi, dopo gli assaggi .rnperficiali del corso scolastico, si pone a ri?~iusticar.la e riirrz{gi- 
tlnrla; jl qnaic s'irrtl~~ccJ;lcili~rente o o.crlere che gli altri s/~er.i~~~ewteran,ro le in~pwsioni jtesse 
che egli ha soitito cpiaucrnnt~o i t~~etlesin~i seiztin~enti,.. Qtrinrli nei mio sdegno e c/is/~et/o, clirb 
così, di neo contieriito e di neo/ia i~onrm lo .r~~itto del canorzico snrdo, e !(a mia JIri~tcia che i 
ldrori de' iniei uriicoli cioutsscro parrecìpare pienainente ulh ilzia convinzione e &I chiaro 
ed cui~leirte cid che a/~pariuu tale n irte. Avvevto che, negli articoli da i~rept~bbiicati nella riui- 
.,/a, n011 e.rcl11si in a1ct111 »rodo la /~ater~tite> ginucfitrnecr r/el Qrlnr;to Varrgdo" 19. La dispiitu, 
sulle pigine della rivista, si svolge negli anni 1903 e 1904. Le argomeiita~ioni di 
Lunzoni vengono subito prese a bersaglio dalla «Civilth Cattolica>,, clie le combatte 
aspramente. Durante la disputa fra Lanzoni e il p. Polidori della rCivilth Cattolica», 
la questione presto si sposta dal campo della critica n quello della teologia dogrna- 
tica, cioè sul probleniii di come debba intendersi l'assiorna ctictolico secondo il quale 
la Rivelazioiie divina 5 finita con la iiiorte clegli Apostoli. Se infatti, per ipotesi. si 
dovesse atniiiettere che Giovanni apostolo non è i'autore del quarto Viingelo, libro 
accolto dalla Cliiesa Cattolica nel canone dei libri ispirati, e si dovesse riconoscere la 
paternitA ad un anonimo o a Giovanni il presbitero, clii avrebbe manifestato alla 
Cliiesa clie il qiiarto libro è ispirato, dal momento che Giovanni viene considerato 
I'ultinio apostolo, e clie secondo la Cliiesa In rivelazione divina Iia avuto termine con 
gli apostoli ? 
l'er mettete al riparo da ogni cotittoversia la canoniciti del quarto Vange1o.e degli 
altri scritti giovannei, Lanzoni propone, salvo il giudizio della Sede Apostolica, una 
nuova interpretazione clell'assinma teologico. Nelle Meniarie Lanzoni riiissiime così 
Ix soa tesi: "Sltfifiei'i ddlrnr/rle di poi.tni8 I'ssri.ci~io lh i tc  rlellu Divina lliuelnziotrc, tion allr~ 
~,torLe dei Dotiici, nla ili cote.rti pcnro~lr~ggi che il Nnwo Testmìiento chia~n~t Apo.rto/i e I-icono- 
sce essei~ stati cfotari di sl~eciaii carisi~ti dello Spirito Satrto;,in aiire parole (li portaiv Pertre- 
l110 ii111ite aI/afi?re defl'etd sf~bopostoiican *O. 

Su consiglio d i  amici, fra i quali anche il cardinale Svampa, Lanzoni decide di tron- 
care questa disputa che durava già da molto tempo, e da questo momento decide di 
noil iinmiscliiarsi p i ì ~  in questioni bibliche e di restringete la s ~ i a  attivith a1 campo 
delle ricerche ngiognfrche. .Debbo con/ssare catididanmte che, rndesti~simo strldioso di 
sNe>tze bibliche qtrale io era, e ILOIIIO trt~oim, setlzo alcrtna rìpt~tazione e fama Ili teologo, non 
aurei dourtto infiocfarnii in rLna qftestio?re cosl ardra e spinosa conle iiproble~ia giovanneo; nl  
»mi azwentrdran~zi a cercare 11na ntdoua iiiterpretazione 'li wn nssioi~ìa teologico, interp- 
razione r/iffu~~~ze dalla refi trariizionr~le. Comtirisi /ma grande irnl>~tiùenza porthndo la dis- 
~itssio?ie rlel riI;fficileprobIerì~a giwvanneo in r~na rivista d'Italia, cioè di  IL^ l>uese, .oue I'ir,,- 



ine~istc ~naggiow/m~za del 1.1er.o noil /~~~r.teci/tecua, t>é pavtecip~~ og~i, n1 ~~~nvit~iento c/egli str~cli 
biblici, e in ttna rivista recente, diretta d(i tin sacerdote osc~tro...c ingaggiure I I I Z ~  polenzica caro» 
n11 /~eriodico set~zi~ficiale Alla Srintn Sale, cioè con le1 Civiltà Cattolica. 'l. Si ram~narica 
iinclie della sua leggerezza nel non essersi accorto, dii vari sintonii beli visibili, della 
repressione che la Santa Sede prepnr;iva contro l'abate Loisy, negatore dell'origine 
apostolica del qutlrto Vangelo, e contro altri audaci novatori, definiti modernisti. 
Per trittti la vita si rin~provereri di aver scritto rlriegli articoli, e, iill'epoca in cui scri- 
ve le Me~~~oric, afferma che se gli iivessern presentato, a tempo opportuno, la necessi- 
t i d i  una ritratta~iotie, egli non avrebbe certo esitato. Ma mai ritratteiii, perclié della 
convenienza di tale atto gli fu parlato solo in seguito, come merm per ottenere onori 
e cligniti clie egli non anibivti. 
I primi clie gli suggerirono d i  pubblicare una ricrattlizione dei siioi articoli fiirono 
il prof. Finco, direttore dell'Istitiito Salesiano di Paenza, e il domeriicano Canepa, 
piirroco di S. Aiiclrea. Questi si clolevtino con il Nost~u perché egli noti aveva rice- 
vuto riconoscimenti "ad altiora" a cilusa della proposizione condahata da lui data 
alle stampe e mai ritrattata; gli suggerivano dunque In necessith cli una pubblica 
clicliiarnzione. «Soggit~~~.ri pi.esso a poco co.ri: - Noti creclo iteres.ru,uiofcrr ritta ~lichiavazione 
lntbblica rli tal genere. perche, se so110 cadttto ii1 errore, ~ I I S O  di aver fatto r~bbastariza il t~zio 
dovere. A/>penrr r~sci I'et~~~iclicn Pasce~~(li, ntatzdai n papa Pio X per telegrai~i~n~~, inserito nei 
gicin~nli, //I mnicr aderione @$i in.reg~in~,ienti c/c/ [~ont~ficc. Bel re.rto si a f l e f ~ a  tno/to iinpio- 
pria~ttertte che i o  a66iri difeso ~I IU  propmizione co~~r/arr>na/a" L2. Inoltre, aveva ancora una 
volta chiarito di essere sempre rimasto iiclerente alla tesi cattolica, ma d i  averne sem- 
plicemriitc proposti) iiiia nuova interpretn~ioiie, iinn iii modo iissoluto, ma in moclo 
ipotetico, sempre salvo il giudizio della Sede Apostolica. Inoltre, una sua r i t~ t t ta -  
zione non sembrava indispensabile, in quanto In firma in calce agli articoli em la 
sigla "C.F.L"., della rliiale relativaiiiente pochi lertori conoscevano il significato: 
~Oru  perchi ~ lo t~~ei  j1ales(1~e tntti ci6 che /e/ tnrrggior p~rrtt ignorrt? Fin~tln~ente, la clichin- 
razio11e che ini si propone, I I I ~  vie11e pizsentntn coine 11ezzo per wtzsegtiire non so che grado o 
cc~vicrr di dignitrì, cose non desic/erntc mai nétncli richicrte udnlrtit~o tzécli~ettnt~~e~~te né indi- 
rettatlceriten ". La rirtattazioiie era dunque [in memo per conseguire cariche a cui per 
altro non aspirava, cosa che gli appariva moralmente inaccettabile. 
La questione fu sollevata <li nuovo nell'udienzn con papa Benecletto XV, quando il 
pontefice, spiegando le riigioni della contrariec$ clel S. Uffizio alla sriii nomina alla 
carica di prelato domestico, gli disse: n- Le co~~trurietì ~mcerlotio da qriella proposizione 
conda~ineita, ài ctii altra volta lc ho parlato. Ma, eIIu che ptrdbli~z tante co.re, t1011 potrebbe 
trovtir ?mioc/o rl'itit~orlfdrre in tm prossi/no /ctuoio,a I I I I ~  rirruttcrzione, ttn~r clishta cli qrteIlc! pro- 
posiziotte cotid~~tznctta, in poche )urtile, rttclgari in rti~ci nota a pie pagina?- Trlcqlri, eerl egli 
poco dopo riprese risolz/tanie~~te: - Del rata io no11 gliela itnpor~go, e conce~vo (li lei Irr niassinyt 
stimnn. - llisposi: - Santitd, qrlr.rto trzi 6n~tan 24. 

Nel 1904, la rlificlenza dell'ambiente curiale noi1 si em ancora manifestata, tanto 
che l'amico padre Besi, gli comunica la sua prossima elezione a vescovo di Cesena. 
Gli comunica inoltre che le informazioni clie circolano sul siio conto sono molto 
buone, ma «solo ti nrioce 2tt1ri cinrlrc - co.ri crerlo - che B qrtatrdo a qrianclo ti prende ttn ~rml 
desseiv pel qltale ti firi serio, solitario e qttai tttt poco alienato; cosa agipi~tzgotzo, eredita- 
r i a ~  25. Bedeschi afferma che questa "ciarla" sci1 suo stato di salute psichica, clie 
Lanzoni prende per vera, altro non eiii clie la manifestuzionc di iin anti-modetnismo 
latente, che, non usufruendo ancora dell'appoggio papale, puntava su un divecsivo, 
rivelatosi poi inconsistente. Comunque la nnniina tardava a venire e, dopo nn lungo 
periodo di silenzio, si seppe dell'elezione di un altro prelato alla carica vescovile. 
Nelle Me~noriehnzoni lucidamente attribuisce la bocciatura vescovile in parte anclie 
alla rivista buonaiutianaz6, che aveva svelato essere lui il " C m ,  (Canonico 
Francesco Lanzoni), firmacario degli articoli sul quarto Vangelo comparsi nella tivi- 
sta di Macerata. aQrtelli che ttti conosceu~no non tardnlotjo a sropritz chi fosse quel male arri- 
vato C.EL..che mmndevai dietro rm velo osi trasparente. Nelfatino se~ttente (1905) chi 
avrebbe cloutito tlsarini, per mille ragioni, i ?~tczssiitri rigl{urdi, nel fascicolo di tmtaggio di rcna 
rivista ro!nana, liscitn in q!~e/lu stma annatct, nott hbitò ài sl~iattelln~e il notne e cognome 
delfatttlwa rlegli articoli della rarsegna i~ucerntere, con tatti qtiei connotati che iinpedivano 
ogt~i possibilitù di confllsione di ottzonitnin 27. Da questo momento comincia la vera e 



propria cliffidenza rig~iarclo alla sun ort~rdossin, e Liinzoni diventa, per la Curia 
Romanii, [in pericoloso iiovatore. 
A Ronia, intanto, $1 ptipa Leone XIII succede l'io X, il quale prende sribit« le priiiie 
~)osiizioii duttrinali: la sua canipagna antimoclernista coincide coi1 l'invio dei visita- 
tori apostolici nei vari seniinari ~I'Italia. 
Nel 1906 a Faenza giunge quale visitatore apostolico padre Ultini di Fermo, il quale 
riceve la prima denuncia contro il rettore del Seminario. La denuncia, ovviamente 
anonimaLX, parla di «i& i~zoderne. idee del elM11wi e del Inisyperreirate in  Seininarin; altu 
crijic~t in  IIIOIIO ~~.s,r«lr/to; ldttire di rir,iste gior~~ali  e libri er11/1i d 'o~ni  colore; ~ ~ ~ u ~ r r a n z a  (/i 
l ie t i  e rlifete.. L'esito dellii visita è raccontato da Lanzoni nelle Meizzorie: =Nel 1906 
la Snntri Secle I I I I C I I ~ ~ ~  in  I'uetzui~ I I ~  pritt~o Visit~ztore delle ciiocesi ncllcl persanci cfelp. L'/tini 
 LI I:trz/~il. Exli i~ i~~ìnswu ~ U I ~ ~ ' J ~ I I I I J  chi/osse i/ patire ciegli articoli della rivirtu f~~cicerutrre, e 
i11 Paenzu e u l ~ r ~ t t ~ t  I I~ / ;  contro di I I I ~  l'~i.c/~sa di n~ocIerni.rtu, ~11lorn (li IIAO~LI; YIZO q11e1 reli- 
gioso non pere i n  II/II/CI parte 1'1 V I I I ~ W  opinione rh $ne proposta, >zéprestJje,e alle ucc~~se In»- 
cinte co?~tro d i  ine. Me tie #ssict~rii egli stesso> el~mo dopo, tei-nzir~ufa la JIU nzissione, mi rigtzi- 
/in)pcr lettera d i  ncer 'futo ottittze reluzioni r /e/ se~~~inuvio e del JIIO rettore alla Cot~gregazione 
del Curxilio che lo nfiev~~ n?anrL~tn, arzzi di  aver ~t~~trocinuto la !/zia rzon~ina a vilzrio generu- 
le di I;rie»z<~n '9. Piiclre Ultini, clunclue, dopo iiiia visita al Seminario, non solo redi- 
ge unil reliizioiic favorevcile, ma propone aiiclie i l  suo rettore3" come viciirio del 
vcsctrvcr Giiitligalli. l i i t to  tlirebbe pensare clie le accuse contro i l  prelato faentino 
siiiiio gih insabbiiite, e clie sia sratn ricoriosciutii I'irreprensibile conclotta e linea di 
pensiero del rettore. Linzcrni è tranquillo ed attende la nomina a vicario della dio- 
cesi, a maggior ragione poiclié il vescovo si dimostra molto hvorevole. Le buone 
parole espresse da padre Ultini non approdano a nulla; nel 1906 mons. Cantagalli 
p ropo~~e il nome del prelato alla Congregazione del Concilio, ma senza fritto. La 
Coiig,egazione preferisce clie la diocesi del Litinone seguiti senza vicario. Al tempo 
dellii stesura delle Meni~~,o,.ie Lunzoni è pienamente consapevole del motivo del rifiu- 
to, I'csperieiizn e i l  corso clcgli eventi gli hiinno resa cliiara tiittii la questione; scri- 
vc infatti: <<Il gioutlr~e \/ir,(~rio, romc mi .si chirii~~~ua, nonostnrtte i 111iei qttarmluy~i~~ftro 
nnrri, eru rii~pctto pre.f,.rro (/i /oro, e, potre~~~ttto ereciere, senza te~~zu di errore, npptwttoper gli d i -  
coli priMlicuti izeI1r1 rivi& di fi4ucerzta>, ". All'epoca dei fatti, invece, ingenuamente 
pensa che la causa sia la sua salute tisica, e adclirittira incarica il suo amico, padre 
Uesi, di indagarne il motivo. La risposta clie l'amico gli invieni rivela per la prima 
volta i motivi precisi per cui Lanzoni è considerato con diffidenza negli ambienti 
curiali romani: nJ.10 lo~~rztito il terreno e uetuftzente debbo confessarti non goclr' cli troppo lavo- 
E. Non /o ultui crrf,ivc.~! Q~tegli li~rt/~cli ipercritici ti rnvinnno; e t11 perchd profi.~s<~rli? Ccrtn Mulls. Gioacllino Cilnr;l&!nl'i (IX25- 

11)12), iilrirnri vescovo rli I1ricnrii 
potevi t~ovilrti in tdtre <~ce[f~e COI t1io iflgtgno e cntì /ci ttta virti zefntrte etl ec/$cnnti.r.rit/~c~, fiicnrino di 
Int~znti~ ~rrin mi ,  fanhbe ~~zerzrvigli~~ che ti giocmero il brtttto tiro; anzi, p r  qilanto è (la cui, 
ri vogliono terru. terru!!!». Così il dubbio finisce per entrare a poco a poco nnche nel- 
I'nnimo dell'amico, il quale, a concliisione della lettera, pone nll'ex compigno di 
scuola una domanda che ha quasi il tono d i  un sottaciuto rimprovero e di un invito 
ad abbandonare la stracla del modernismo: rQrrando ti farai atztico?!~ ". 
L'invito dell'amico conferma inequivocabilmente il  clima clie si era creato nella 
Curin romana alla fine del l9OG: un clirnti psicologico fatto di umori più clie rli fatti 
concreti, che permette alle labili accuse contro il prelato faentino di prendere piede 
ed esscre credute, nonostante l'autorità di u n  visitatore apostolico lo abbia a5solto 
da ogni addebito. In questo periodo della campagna nntimodetiiista le due princi- 
pali figure promotrici sono il cardinale D e  Lui e il cardinale Gennari, ecl è proprio 
il primo che ostncoler& la sua candidatura a vicario. I1 card. De Lai non conosceva 
Lanzoni e non lo aveva incontrato se non una volta: è quindi probabile che abbia for- 
miilato il suo verdetto sulla base delle denuncie giuntegli, degli articoli riguardan- 
ti il quarto Vangelo e delle nionografie lanzoniane. 

sempre di quel periodo la decisione del papa Pio X di affidare alla Congregazione 
clei vescovi, presied~ita dal Catdinal Ferrata e dal segretario Mons. Giristini, I'inca- 
rico di visitare, riordinare e concentrare, secondo i bisogni, i vari seminari d'Italia; 
nonostante tutto, n Laiizoni venne comunicato che egli sarebbe stato nominato fra i 
visitatori apostolici dei seminari e destinato alla Toscana. 
Quando il prelato fa parola al vescovo d i  questo incarico, questi, senza mezze paro- 





stl~rici, per liberarsi finalnieiite clal sospetto di ipcrcriticismo. Cori s6 Iin infatti una 
copiii clclla inonografiii sul deFuiit» p~iclre spirituale rlel serniiiario tiieiitint~, mons. 
'Faroni '{',e la lettera di uii gesuita, padre Savio, clir ne esalta i l  griiiicle viilorc scieii- 
tificn, tanto chc, scrive, fa onore al clero italiano. Dell'udienza pontificia egli <là tre 
versioni; In prima conteniitii nella lettera inviata ai professori e alunni clel semina- 
rio, la seconcla nella letterii inviata al suo vesc~~vo, e l'ultima consegnata alle pagine 
delle ltler~~orie. 1 2  prime clue risentono in modo particolare della freschezza dei fatti 
vissuti pochi momenti prima, mentre la testimonianza delle Mcn~orie mostra certa- 
nieiite un caritterc pii! critico nel contenuto, ma piìi sf~imato ncll'esliosizione dei 
t i  Qiiiiiiclo scrive !;i lettera ai seininaristi, Lanzoni tieiie conto del fiittn clie essii 
stirii letta i i i  pubblico, per cui 111 scelta degli iirgornenci ha un preciso fine ~icdago- 
gico. I l  p(inteficc si accerta cile nel seniitiiirio noti circolino libri o riviste proibite 
L I O ~ O  I'ewidicii, C T.a~i~oiii riicconta ai siioi seniinnristi di wer assiconito ril papa clie 
all'interiio della scuoln circolano solo <Il ~iccnlo", la «Civiltà Cattnlican e la nSci101a 
Cattolica*. Altro taglio 1x1 ovviamente la lettera che Lanzoni invia al vescovo, il G~UWII~L' SOrto (1835-19141, Pio X 

PI'. 
clivale ì- al correilte di tutti i retroscena, della diffidenza romana verso il suo rettore. 
Ma tutto q~iello clie Lan.mni avrebbe voluto dire al pontefice e che, in una uclienza 
di soli treotaciniliie miiiiiti, non Iia prtuto dire, egli lo coliserva nelle A4entoric, tanto 
dii intitolare un crrlritolo Ci6 che oi~~:ei cletto a Pio X .  Inizia il capitolo clifeiisivo così: 
(, Se l'io X ,  /~er  s i  11 per i~ìterposta pe,:sona, 111i vues,re inte~vogam ilttor~to rrlh nccld,re t~/o.rse con- 
tro di !ne, sarei stttto felicissit18o, C/CI I < I I ~ I  ,Mite di .rj>ieg~w~~di, gitd.rtificc11~11ti o scoll>nr~~zi (fllttu 
cid t I I I I ~ L ~ ~ I I I ) ,  e ~/R/I'UI~+U Pmte non nri sarei rifiti~ato di rimnoscere i mieifaliin '? ~ ~ l e n c a  
poi tutto ci6 che avrebbe detto al Santo Padre: cli iioii aver mai, ti6 in pubblico né 
in privato, n6 a voce n6 per iscritto, insegnato dottrine eterdosse; riguardo agli arti- 
coli comparsi nella rivista macentese. egli ormai ritiene che cliiuiique li legga sia in 
gwdo di vedere cliiammente quale sia lo stattls L ~ I I C I C S ~ ~ O ~ ~ J ~ ~ ,  mentre a proposito dei 
suoi liivori agii~grafici egli ì. coiisapevole che, per malafede e soprattutto per igiio- 
riiiizn, liicritica è in quel tempo confusa con il modernismo. Continua la sua alito- 
clifesii postumii dicliiarnndo cli essere sempre stato fedele alla filosofia scolastica, 
cl~iellii tradizionale clella Chiesa clie definisce perenne, di essere convinto che la 
Cliics;i Cattoliai non possa mettere da parte o interpretare diversamente lino dei suoi 
clogmi senza incorrere in una bancarotta. «Che bel tipo di  1110den1ista q t i e f p ~ e r ~  C.E L., 
che </n q~~indic i  e pi2 aat2i e nelle sale di  cot&renze e nei circoli cattolici e nltroue difedeva 
a viso apertu e rr .i/~~tda tv~6ita Ce dottri12e della Chiesa, e qnasi ogni sellit~~ana nel periodico 
rntt~ilico l~~caleI>nbb/ircrua t~no o pi/i articoli contro d i  <inticlericctli, i i~rns.fo~ii, i r c / ~ ~ ~ h b l i ~ z -  
/li u i .rocic~li.tti, e jer  ~n~~tlic~ttcre le teorie r/eg/i inwednli e dei vuzionnlirti. Certo, se 112ifi.ssi 
aciorto r l i  rljfettclrre 11nn cu~lso s/~allnttt, not? dwei esitnto ne.!~p~dia tdri istrinle a vitivclri~ii, e 
no11 r/arci aiilrto ~iesstlti bisogno rli vi~nanere nell'ovile LI recitme IIIICJ il~clegrtu comirtedin, IIIILI 

r~crgog'~mo.rr farsa. Se Pio X ~ i f i s s e  cleg~~nto di /interpelIar~ni diper~ot1~6...» 4 ' .  Continua la 
su i  nutoclifesa ricoiioscendo che certe dicerie sul suo conto provengono anclie dai 
discorsi dei suoi seminaristi clie, interpretanclo erroneamente il pensiero dei loro 
maestri o addirittura scambiando per opinione dei loro precettori il frutto della loro 
fantasia, mettono in circolo false idee, e natumlmente la responsabilità di queste 
viene attribuita al rettore del seminario, quale responsabile della loro educazione. 
Inoltre indica la sua tendenza ad aprirsi con molta libertà e con grancle calore a tutte 
cl~ielle persone che gli dimostrano benevolenza e stima e che giiiclicn sagge, cliscre- 
te e prudenti, come causi1 <li fminteiidimento '<le1 suo pensiero e delle sue opinioni, 
tanto che in seguito sarà costretto ad essere più guardingo e ad evitiire compagnie 
compromettenti. Inoltre da alcuni ecclesiastici e laici della sua diocesi non è ben 
visto, per la sua devozione alla Rer~it13 Nwatyii~a e per i l  suo atteggiamento favorwo- 
le all'impegno dei suoi allievi nel movimento democratico cristiano. Anclie nelle 
Me~nduie postume non inanca di sottolineare la sua fedeltii all'iclea di Romolo Murri, 
anche clolio la sua caduta e il "traviahento" di molti suoi seguici. Prende poi in con- 
sidcraiione la sua collaborazioiie con le riviste che gli sembravano utili nll'iirricclii- 
mento clel modesto bagaglio c~ilturale del seniinario, che ha.cercato di promuovere 
a1 ritorno da Roma; q~tincli cita gli <Studi Religiosin, la <Rivista delle Rivisten, la 
«La Rivista storico-critica delle scienze teologiche», la .Vita Religiosa*, la 
 miscellanea d i  storia ecclesiastica» per l'Italia, la ~ R e v u e  biblique internationale, 





allude ai siiperiori ecclesiastici astq~ini r1e/l4valla,r Ic i~~rrt,re t/~o.re ai  /um st~dcijfi, .ie~rzu 
i»terpeliare lhcctisuto, di tl~nflo che coltdi chfis.fe sospettato it~gi~i~stati~ei~te [(i eresia rmrebde 
eter~ia~~ierite bollato senza possihilitù cli r i s c ~ ~ t t o . ~ ~ .  Quest'ultimo tipo di modernismo, 
applicato nll'attivismo sinclacrrie e organizzutivo e :illa ricerca scientifica, Iia una 
duplice espressione, social-sindacale, e criltiiral-scientih: su eiitranibi questi trr- 
reni egli 6 fortemente impegnato, e cla q ~ i i  proviene dunque I'ingiristtr acciisa di 
essere modernista. La sua posizione è chian: nella lettera egli, infatti, dicliinra la sua 
iion apparteiienza al modernismo teologico, ma non ripiidin assolutamente il m«der- 
nisnio/~~itnlogico: a questo si gloria di appartenere, come uomo interessato ai proble- 
ini sociali e ai probleiiii cultrirali, come uomo impegnato nella ricerca scientifica, in 
visia clel bene religioso 
Nel 1911 il seminario di Fiienza subisce una nuova ispezione con la venuta di un 
ecclesiastico veiietci, mons. Liicchi, amico di Pio X. «Egli doveva averne sentite di cotte 
e di ~.r~rde cuittro [li ,ne, perché.si dieùe)rer~it~ra di do~~~aniìnuc; a' r~ziei colleghi, agli i~tsegnunri 
e ui rle/)~/tr/ii del .rc~~~itrdrio, s e  vercci~re~~te io fo.rsi r4n i~~nrler~ista, e t io t~  a me che ero i/p,iii~.i- 
pale intei.e.~.r~zto» ". L'tiltima ispezione al seminario è ad opera di mons. Giobbio, e, 
dato l'esito positivo delle visite, il vescovo Cantagalli prova pii1 volte a cliiedere al 
papa una oiiorificenia per il rettore clel suo seminario; lo risposta è sempre negati- 
va. Il siiccessore del vescovo Cantagalli, mons. Bacclii, ritenta la prova e chiede che 
i l  ri'ttore divengit il vicari11 clellsi diocesi heiitina: interpella prima la Congregazione 
Coiicistoriiile In clii;ile, pcr tale noiiiina, richiede almeno una ammonizione circa le 
clottrine errciiiee clie Latuoni aveva sostenuto. Questi Irifiutn comunque I'iiicarico. 
Intanto Giacomo Della Cliiesn, già arciprete cli Bologna, diventa papa Benedetto 
XV, e noniinri Laiizoni prelato domestico cli Faenza. All'udienza col papa, che 
Laiizniii ottiene per ringrwziarlo della nomina, gli viene chiesta quella i:itrnttnzione, 
della qiiale abbiamo gih parlato, clegli articoli condannnti. 
Non ì. r~iiellti lti priina volta che Giacomo Della Cliiesa gli parla della proposizione 
condannata. Infatti, nel 19b2, in occasione della trigesima del defunto mons. 
Baldassarri nella Cattedrale di Imola, parlnndo dell'ostilith di Roma verso Lanzoni, 
i l  fiitiiiri piipu tiveva cercato di spiegargliene le ragioni: 
N- Ellic bw ro.r/eirr~~o i rl$.ro tre1 /~eriudico o/<ivisra LI& rivi~re per il clero", 11t1n tesi ioti- 
i1~itnrutt1- fili pet<~~iisi d>itr/et~of/dperlo: - Perrloiti, tron rlifei16/ere, t11a /noporre- - Sì, sì sog- 
girtnse s~tlito. dife»deiv rrna tesi, pri»~u rhefi.rse co~zdannatu dal decreto Lat~ze~ztabili del 3 
/tiglio del 1907. Sì, sì, ella ttii~di non è rea di cnrer d$ao YI~IU tesi dopo /a .S~ILI mndni~i~a, GGincomo Della Ciiicsii (1854-1922). 4 i//r/ pi"//rt chefirse cnl/,itrr a . Nelle r2.le111ouie Lanzoni scrive clie cosa avrehbe voluto Dcnr.derrv XV p v a .  

ribattetc, ci05 clic non aveva voluto assolutamente sostenere una nuova tesi, mi pro- 
porre come ipotesi una nuova interpretazione di un assiomn teologicti; però, poiché 
non gli sembrava quello il luogo adatto per simili disciissioni, si em limitato ad 
affermare di aver scritto gli articoli incriminati con la massima buona fede e con 
inteiizioiie retta. 

L:iriz»ni, nelle Meniarie, fa risalire quasi esclusivamente ai famosi articoli sirl quatto 
Vangelo le acciise avanzate dai suoi avversari malevoli od ignoranti, e sembra tra- 
scurare e lasciare in penombra la sua prodrizione critico storica. Quegli articoli gli 
verranno sempre rinfacciati nel corso della sua vita a Faenza, a Roma, in Toscana, ma 
I'opposizioiic clie giunge da Roma, clic si può cogliere principalmente nelle lettere 
di padre Besi, mostra invece di insistere maggiormente sul suo "ipercriticismo" 
quale motivo d i  colpevolezza. Bisogna quindi comprendere meglio la natiira del- 
l'attività storico-critica intrapresa da Lanzoni, per la qiinle, anche, a quanto sembra, 
fu accusato d i  modernismo. A questo punto & interessante delineare la genesi della 
forniiizione storico-critica del Lantoni. Nelle ~ e ~ n u r i e ~ ' ,  il prelato faentino ci rac- 
conta ampiumente qrianto fosse debole In formazione storica ricevuta nel corso della 
sila carriera scolastica. Ci parla del metodo di insegnamento del professore di storia 
ecclesiastica d e l l ' A p ~ l l i n a r e ~ ~  come di un metodo tale da disamorare chiunqiie dallo 
studio della storia, ma anche del professore di storia civile, Giuseppe Tommassetti, 
clie considera il suo primo maestro nello studio della storia5'. Lanzoni, senta una 
buona preptirazione scolastica, tranne qtialclie eccezione, senza immediati contatti 
con i111 ambiente culturale stimolante, sente una forte inclinazione per gli studi sto- 



rici, e i l  metodo se lo costriiisce da solo, partendo clal So111111arin d e l h  stori~g d'Italia di 
Ces;ire Ualbo e dagli /\1111l/li del Muratori, e ~>rocrirandosi molti testi cli propedeuti- 
cri storica. l'ci. la sua forniazi~~ne è iniportzinte Io studio degli Anulecta Boll~rndi~rntr, 
rivista triniestrale fondiita nel 1882 dai bnllandisti, gli unici clie all'epoca pratica- 
vano una ricerca critica rigorosa. Nella rivista trovavano posto, oltre a testi agiogra- r ici ' .  inerliri, i c;ioiloglii dei manoscritti clisseininati nelle varie biblii~teclie d'Europa. 

I1 L-ioll;inclisca clie ricopre un r~i»lo fontlameiitale nella formii~ione di Lniizoni è il 
padre Deleliaye, che nella siia opera 13 legge~ide ~ g i n ~ r a / i c h e ~ ~  aveva cercato cli fare il 
punto sui ris~~ltati clellii critica storici1 applicata iill'agiogmfia. Lnnzoiii sulla scorta 
clella lezioiic r l i  Dclcliaye, si iiccinge nllii composizione di quella che & forse la suti 
opel." piìr iniport;iiiteU, nella quale si prolioiie di studiare le leggende storiclie nel 
loro nascere, nel Iorn svilrippo e nel loro tramonto. Delehaye aveva inteso mostrare 
in maniera sistematica, accessibile anche ai non specinlisti, come nella tradizione la 
verit; stoiicn viene tmsfnrmaoi ed alterata, soprattritto cl~iando si tratta di lutti clie 
suscitano setitiinenti profondi ed intensi. L;inzoni, ii giudizio clella Fasoli 14, consta- 
t n  clic quei processi di deformazione storica opemnti nelle tradizioni relative alle vite 
clei santi di ctii parla Deleliaye, opemno con altrettanta efficacia e in modo analogo 
nelle Icggencle storiclie i n  genere, clnll'anticliità ai giorni nostri. I1 prelato Faentino 
aveva coiiccpito cln  tenipo il progetto di retiliz~are un'opern di questo tipo; nella pre- 
fazione alla nionografìa sti S. Pe t r~n io '~ ,  clie lo impose all'attenzione degli studiosi, 
egli scrive infatti: aF11rse ioi xior.110 non lontano si potva?~rio deler~~iiture ro91 p ~ ~ c i ~ r i o t ~ e  /e 
leggi roti le qflrtli .si/urt~t~itro le le,ggeticle ctxinxrn/i~.hc, i metodi rlci Iegget~rliFti, i gvltppi delle 

56 legge1111e .rr.condn i Ieinpi, i lt~oghi, le .rcf~olt: i ild~rteviali Pilì o itde>to ioculi, e uiu ciicet~r/on . 
Egli era convinto clie iiiio studio di carattere complessivo siilla formazione delle Ieg- 
gende storiclie in genere, avrebbe dimostrnto che la scarsa attenclibilità di molti &C- 

conti agiogrnfici non rlovevn scandrilbr~are le anime pie né eccitate quelle meno pie 
contro la tradizione e In Cliiesn, pcrclié le leggende ngiograficlie si itisetiscoiio in un 
processo di deterioramento della verità storica generale e multiforme, tanto più faci- 
le e frequente quando si tratta di avvenimenti molto remoti, di fatti al limite fra 
natiirale c soprnniiaturale, per i rlii~ili tnziriclino le prove e le controprove fornite diille 
fonti. Nonostante i l  titolo clel libro, oggctto dello stiiclio, non sono tanto le leggeii- 
cle storiche nel loro nascere, nel loro evolversi e nel loro definirsi in iina pltiralirà di 
versioni; Lanzoni intende studiare queste versioni già definire, cristallinate e fissa- 
te: il materiale so cui lavora 8 un innteriiilc morto. Egli passa gli tiiini della maturi- 
tà e dellti veccliiiiia a siiiantellare iiii'interniinabile serie di tradizioni e di leggende, 
clie aggredisce con le armi della critica c con estremo rigore. In conclusioiie clella sua 
opem maggiore scrive: ulnr inaggiorpurtc delle leggetlde, delle g ~ c ~ i ~ d i  ed inn~~ngitiose leg- 
g e ~ ~ &  V E I I I I ~ C  .SII (h1 inezzn delle caligini (lei te~,zl>i rnrtichi a medievoli, e che rlo~~~inurono pev 
{finti secoli, .si s g ~ ~ l n l ~ ~ r n t ~ n  C o~~rI#rono i11 polocre sotto i colpi delL# 1.riiticu. Il progves~o delle 
sciei~zeprrrui~~ente ~pecullntite, de//e Iettetr e deile arti, non i111pedi.rce lo s/mciure, /o svolgersi e 
i'ai~anzdrsi d i  leggn~de. Il wrn rie~ni~.o che vale u d  t~cciderle 2 la  criticu ... soltuntn /(t wi l ira sto- 
rlctr c/eb~/Ir/ le antirhcfinzioai e d  i ve[,cbi errori, csrtl snltr~nto, per q ~ t n ~ i t o  èpa.r.rihile, cnntm- 

57 rtc~ i/sni.ge,~ d i  ~iitui o l i  ~nflocct appetirr imti e i?~~[~ec/isce chel>iwr/annpie~le e siipopc~ghino» , 
Nella prima parte dell'opera Lanzoni tnitm delln leggenda in generale; nella secon- 
da, dei procedimenti della leggenda; nella terza, delle cause delle leggende; nella 
quarta, clel trtimonto dellc leggende e del loro studio. La rrzìtta~ione muove dalla 
clefinizione di leggenda: Irr parola rlerivii clal Intino "legenda", cosn da leggersi, e 
significò dapprima il racconto della vita d i  un santo confessore da leggersi nell'ufi- 
cio del mattutino della sua festa; questi testi vennero denominati "leggendari," da 
distinguersi dai "passionirri,," contenenti invece In tlestrizione clella passione e della' 
morte dei martiri. Questa clistiiizione fra "leggenclati" e "passionari' non fri conser- 
vata, per cui con il termine "leggendari" si inclicarono i libri che contenevano pro- 
miscuamente le passioni dei martiri e le vite dei santi. In seguito, "leggenda" passò 
a signific~ire "racconto ciilforme dal vero": questa degraclnzione sernantica, per 
Lanzoni, equivitle ad 1111~ denuncia clella scarsa artendibilith di molte narrazioni 
agingrafiche. Infatti, i l  vocabolo ha assunto questo nuovo significato percli6 I'ele- 
mento favoloso e L~ntastico si trova in non piccole dosi nei racconti degli ngiografi 
del passato. Le lingue europee possiedono molti termini per iliciicare racconti non 



corrisl-ion~leiiti al vero; per gli itali;tiii in particoliire, seco~iclo L;lnzoni. applirtengo- 
nii a questo genere: li1 h~vnla, I'apcilogo, l'allegoria, la fiziba, la fiicezia, l'eseml,io, 1 : ~  
storia, la narrazione, il romanzo. la novella, I'atie~ldoto, 121 leggenda. Come Deleliaye 
aveva fatto nella sua opera, così Lanzoni procede a definire Ic car;itteristiche dei 
diversi generi letteoiri: per "favola" o "apologn" s'intencle una n~irraziorie, con un 
~xecisn scopo morale, di  fatti inventati, che Iia per soggetto i111 aniinale o iin essere 
tiatiir;ile, o l i p ~ ~ r e  ~ i t i  concetto i~str~itto, i qliali appaiono ~liitati di qiialità uriiane c 
agiscono conie se fossero ~ioniiiii. L;\ "iiovella" è un racniiito di fitti iininagiiiari clie 
liil per soggetto tenipi, luoglii e ~ioiniiii indeterminati. Geiieralnieiite le novelle 
comiiici;in« con titi "c'er;i una volkl . . . O .  Il "niitt)" è i111 rt~cc«ntii creiltn dagli ~ioniiiii, 
in lino sk~<liii priiuitivo, per cl;irsi ragione clei fenomeni niitlir;ili. l'er "leggenda" si 
iiircnde i111 iacci~iito fi.iiit;istico, inrl~iialrato iii luoglii e in teinpi storici, i) collegato 
;id un ~ x i - x ) ~ u g g i o  storico, nia che non hn con essi alciiiiii rekizione; l'elemento sto- 
rico e rcule h cioè solo d;i cornice o [la pretesto al racconto. Laiizoiii esenililifica in 
qiiesto modo: << 1:erlr.u rucctintrz che IIW leo~te, tlnu IILIIL-cc/, I I I ~ U  L S I / I ~ ~  ed IIIICI / I ~ L - o ~ < I  ~111c1urotto 
o onrin itt.rie~tie e /~re.rero TIPI  jiro.iro cerw; fntte rltlattro )urti, il Ieoìte r/i.r.re: - Ln prima 1'1 
pw~lclo i o  /1&é sono il leoi~e; /LI secoi~clc~ perché ro12oJOrte; 1'7 terzu perché vc~llo pitì [li tt~tti; 
1c1 q~~ur tu ,  chi 1'1 v1101e nvr.2 n cbefnre co+l ~ ì t c a  ". Questo raccoiito, così conie è scritto, 
è tiria fi~vola; se lo stesso racconto avesse av~ito per prot~igonista tiii re, sarebbe sr;ito 
iina iiiivella: ~Utlct  vo1t~1 //n lu aiirlù a cc~cciu coi? tre .r/loi f~c~s.sc~lli epre.ie I I I I  grorro ce~.uo;j;lt- 
tetre qllclrno /lu,?i c/i.rse il signore: - La priit~nl~urte 161 penclo io, perchétìri ~ S ~ C I ~ I I O  re; lcl seiotz- 
CIU. /~ercbi.rono/irte; 1'1 terzu, perdépitì unlgo; e chi vltole 1'1 qlt/,art'i duri rlu,$/re con 
Iiifine, se Io stesso brano avesse trattato <-li Alessandro o Carlo Magno, o di qualun- 
quc ~ ~ l t r o  personaggio storico, sarebbe stato una leggenda: «Se riJorre detto che nno [li 
mtor11, >.rir~iu.ri o c<~ccir~ co' s~loi ,ye:lerttli e co' .r~~oipnlatlirzi, pwo IDX~I 'UO e rprti/olo i12 qtiut- 
1)71 />ni%i, p>un~~ncii, le parole poste du i'rrerlro i11 bocccr al leone, .si sarebbe dnto origine u 1/11 

r/ttcclclotu le,y,ye~~c/uvio, perché Alers~~~rlro e Cnrlo .rono .rcrtz'~ rl~tE/rlil,io persotztlggi vis.rltti ncllzl 
.varici, 116 I ' I I I I ~  tté lirltro cli~sero, 11é i+] r/r/ellc/ tié i~ nltrz ocrz~.rione, le purole leoni~re su 

(io rqe1ciltcn , 

Latizoiii intende iiccuparsi solo delle leggende; la mitologia, la demopsicologia e la 
riovellistica ciitreraniio nel suo studio solo in quanto alcuni degli elementi clie esse 
studiilno sono entrati a far parte delle leggende. Lo studio delle leggende inizia con 
tiiia iiid;igiiie circa la loro genesi: esse nascono intorno a fatti sia iniportanti clie cli 
iiiteresse iiiiiiimo, conceriiono sia uomini illustri per valore, probità e sgipienza, 
ciinie filosofi, guerrieri, principi, legislatori, sia uomini famosi per ignoram;~, 
iiequizia, ;iviirizia, coiiie tiraiini, parassiti, cortigiani. La leggenda cresce sli tiitte le 
creazioni della iiatura, dalle piìi grandiose alle p i ì ~  timili; sui prodotti dell'iiigegno 
e dell'opcra dell'iiomo; si fissa su pitture e statue, su moiiunienti, stemnii, siniboli, 
bzindierc. La leggend;~ predilige quei fiati che tormentano maggiormente lii cririo- 
sith, clie cnlpiscoiio la fantasia, coine i fenomeni strani, oscuri e misteriosi. La leg- 
gwic1~1 non P propria di nessun popolo: essa pi~edomina nelle prime fasi della stori;i e 
triniifa nei popoli con scarse capacità di riflessione, fantasia fervicla, e capaci di pas- 
sioiii violcnte. Lanzoni sostiene clie la leggenda non sparisce mai, ;inche q~i;iiido un 
popolo viene in possesso di strumenti cognitivi p i ì ~  progrediti: "Ln legge~zc/uperc/e tcr- 
reno, nlrr csscl non ~ r u ~ ~ ~ o n t n ,  perchéhu le J I I ~  rrlrlici nei birogrti eterni cfello ~pirito e .igovgu ~ 1 ~ 1 -  
/'ittlit~tu ili~/irtr~tlttibi/e dc1I'ti111c1>1n natrr?u,> " '. I prinii elementi della leggenda possono 
iiiiscere ~ioco tempo dopo gli avvenimenti a cui si riferiscono, o anclie inelitre gli 

62 eventi stessi si svolgono , o anche ad iina certa distaiiza dagli avveiiimeiiti, rltian- 
do i testimoni diretti dei fatti e le generazioni contemponinee sono scomparsi, quali- 
do le ragioni dell'edificazioiie di un monumento o dell'introduzione di leggi parti- 
ciilari sono state dimenticate. A volte ti:a il sorgere dellti leggenda e il fatto clie ne 
fornia il substrato passa un  tempo molto lungo, qriando il soggetto della leggenda, 
dopo tiil lungo silenzio, improvvisaiiient; viene ricliiamato all'attenzione degli 
uomini, perché ad esempio si sono trovate delle reliquie o perclié si sono verificati 
fatti clamorosi iiitornu ad una tomba. Alcune leggende possono poi maturare rapi- 
damente, altre hanno invece bisogno di un  periodo di formazione molto lungo, clie 
p116 coinvolgere anche clivetse genernzioni. *Qt~este leggeiz~lepotre6bero rns.roi11ig1ictl:ri n 
quei rletviti it?for./ni st~~crciti clnllu t~zont~~gttu e cu~l l~t i  ttel~nonrh delle vct//i, che r/iventt~ilo ciot- 



ioli rotondi e levigati dopo es,cere stati per alirti e secoli sotto l'azione dei ghi;rc,iai, delle rocce 
e dell'acqr~a~~ 6 3 .  Nelle leghende si collocano gli stessi fatti e gli stessi personaggi in 
luoglii e tempi disparati ; alcune leggende atteccliiscono rapidamente, senza con- 
trasto e senza opposizione, altre fumo presa con stento e lentamente, in mezzo a 
dubbi e a contracldizioni violente; alcune, specie quelle composte di pochi elemen- 
ti e di semldice struttum, clopo la loro nascita rimangono inalterate resistendo all'a- 
zione del rempo, itltre, al contrario, si sviluppano incessantemente, sia in modo con- 

65 . . Mi sono alla loro natura originaria , sia in senso coritrnrio . 
*Nel 111aggior nr~i~rero <lei casi - scrive Lanzoni - r~oti è facile rhlir~gtfere le leggende Dpo- 
/ari r1~1Me letterarie ed er~~rli~c. fiIul~e voltc cid che crerkwasi parto gent~i~to rlell'cmitno popola- 
r ~ ,  rlopo accllrdi srtt~li, .ti è scopevto es.rere pro<l~tzione c/i P I ~ I O  scrittore. 1n cotnl~onilt~enti />opo- 
lari, OIIIZ efetnenti schiettamente e verginal~~ietzre derivati &l popolo, 1zon d i  rado si riscon- 
trano ele~nenti prvtmiozti e Jisce.ti rla lavori d i  letter~tti, e nlcontrar.io i?] luvori letterari, oltre 
l'opera pe~sonale del poeta o ~lello scrittore, si trovò che n~olto era .salito a liri dal po/lolo, per- 
chi i ,%poli rfanno a loro c<dpri~.cio q~~anto  riceuozto &li si~ittori, e gli srvibtori a loro volta 
raccolgono dalla lmrr del wl,o le autiche tradiziorri, elaboraridole seconub il proprio genio, 
danrlo a lorafor~~~a arti.stica e vidt6cet1doIe # r/itità. Molte volte lo smittore non E che nn'ani- 
titu /ro/~olare delle pirì prlre e schiette, raatrc~dnte cli c~ltrtra e che c.tpr;it~~e in scritto ciò che il 
popolo esjlone con la voce e col crrnto estenlporarrwo»". I1 popolo e lo scrittore, secondo la 
tesi formulata da Delehaye, sono i due responsabili del formarsi delle leggende 
popolari: il popolo in quntito osservatore dei Fatti, e lo scrittore in quanto compila- 
tore delle storie tranianclate dal liopolo. Il popolo, iii quanto osservatore, spesso cade 
in errore perché non percepisce interamente i L~tt i  a causa della loro complessità e 
rapidità: lo scoppio repentino di una rissa non permette una osservazione diligente 
ed accurata; detti e fatti non si percepiscono bene perché awengono, ad esenipio, ad 
una certii clistanz;l, sotto iina luce abbagliante o in mezzo ad un frastuono nssordan- 
te, per cui l'osservatore, nonostante la sua buona volontà, non riesce ad intendere 
bene quello clie è successo". Gli errori sono frecluenti quando i fatti si presentano 
all'osservatore iii modo fmmmentario o quando egli si lascia guidare dalle false 
appnrenze, dni suoi preconcetti; e soprattiitto se l'osservatore è una persona igno- 
rante. poco abitiiata alla riflessione, dotata di una potente immaginazione, come, 
secondo hnzoni ,  sono di frequente, i knciulli, le donne, le persone volgari e le mol- 
titudini. eQrtcste persone ~~ostr~~isrorio cartelli irt~t~zaginari copra dehlissil~zi indizi, soprn 
.re~~zl~lici gesti e ntteggiu~~~enti, soprd segni i~n/lercetLihili e insig~~ifii~unti, roprc~ battiti rlipzll- 
pebre, so/~,sl trentiti (li Irrblira, ro/,i.lr mezze(~~rrrole, a/~/lena a f i r a t e  e raccoiltecot~~e fossero prove 
i d i c t i b i i  Gli osservatori s'ingannano dunque per ignoranza, per poca cono- 
scenza dei fatti naturnli, del genere umano, della lingua e della scrittura; per la 
dinieiiticaiiza del significiito primitivo di statue, torri, templi, porte, sepolcri; per 
la smania d i  circondare ogni cosa con l'alone del n~isteto. 
hnzooi distingue poi i "narratori di prima mano". che espongono le proprie espe- 
rienze, da quelli di "seconda mano", che si appoggiano a tradizioni orali, docrimen- 
taiie e moiiunientali. 1 "narratori di prima niano" sono soggetti all'errote innanzi 
tutto per difetto della memoti;l: la memoria conserva ricordi incompleti, resta solo 
In tessitura generale di quello a cui si è assistito, per cui è necessario riordinare, coor- 
dinare, mettere in relazione il  materiale. Dopo aver svolto queste opernzioni sul 
materiale mneiiionico, il nnttiitore si accinge ad esporlo attraverso il lingriaggio, clie 
8 necessario conoscere mnlto bene per esprirncre cotrectamente il proprio pensiero. 
Molti narratori, poi, non peccano per difetto cli lingua, ma per sovrnbbonclanza di 
senso estetico: ogni narratore è portato n riportare gli awenimenti nel modo piìi pia- 
cevole possibile per l'ascolratore, per cui orna e abbellisce i particolari più impor- 
tanti e colorisce i caratteri più attraenti. Chi ascolta il racconto di un fatto da un 
testimone immediato ne riceve un'inimagine meno viva, meno Fedele, perché la 
riceve clopo i'elaborazione del narratore, cioè seconclo le scie abili6 psicologiclie, i 
suoi abiti mentali, i l  siio pcirticolare inodo di sentire. Così, se questo ascoltare rife- 
ti& ancli'egli il medesimo rncconto, aggiungerh In propria interpretazione, e ci si 
allontanerà sempre pii1 dali'a~itenticiti del fatto primitivo. 
Il  popolo crea le leggende per la stia insaziabile curiosità: pretende di nrtivnre alla 
veri& senza sforzo e fatica, quindi abbrnccia la prima soluzione che gli si pone davan- 



70 ti. Tende inoltre ad ideiitifiaire i fenomeni sconosciuti cori le idee già conosciute , 
7 1 interpreta le cosi antiche e lontaiie con le idee e i sentimenti del proprio teiiipo , 

semplifica i ~sarticolari dei fatti e dei raccniiti coml~lessi, atrribiiisce cori ingenuità le 
cause degli avvenimenti più coniplicati e forn~idabili. 
Le leggende si formano e si svil~ippmo in generale secondo i medesimi procedi- 
meiiti e le meciesime cause: *Qttesti procerlinretrti parsono chiu7)2cirsi leggi clell~6 fO~nrazio- 
ne e dell'euolt~zione delle lcggencle; nnon nel setiro stretto di nortne o ~egolc necessarie, ma cos- 
tii~gm~tti, ossicr cli grnjpi di  f i t t i  nSc cli~eqttente e in iirolti c~rsi si ver$crtno~~". 
Questi procetlimenti non si poss<iiio distinguere in modo così netto che l'tino csclu- 
da I';~ltr»: essi s'intrecciano e si combinano i t i  mille modi. Lanzoni propone la 
segueilte tipologia: 

l .  eri ftxgit:trjio>ro alta vealt~ì eelnteenti estranei alfittto o alla nnrruzione storicz (Ad-  
rlizionr); 

2. .re tre sottriiggo~zo o elinrirrcrno dei getrt~irri (Sottrt~zione); 
i. si tras/n~~rgono ( Tva.ipo.rizione); 
4. si tlztsfnv~~~c~no (Tr~~~Ji~rmrrzioire); 
S .  r'ingwedi.rcotru o decttrt~tno o cli~~~itmisrnno (Ingrandifnento e Minorazione). 

I!lenrenti gentrini .ri trch.rpoqono: 
l .  toji/ier!r.!r~ a af>er.rone, n cure, a /ffoh>hi, a tenrpi, CI ca7tse, ecc., ciò che ~o>a spetta o che di /oro 

si ~mrra, e cotzj5erendo acl altri (Tr~~.rferi?nento); 
2. nttril,/~endo a I I ? ~  soggetto ciò &e è cli ttn altro e inettenh a contatto rii qfte.rto recondo ciò 

che c111/1n~iene al prinro (Reciprncrrnza); 
. .  nc~t~~at~la~rclo i12 t111 s11,~getto rolo ciò che si [(/'ce (li niulti (Concentrazione). 

Si tr~i<jirtt~utro: 
I .  co~rierten~foirc gli cloieeirti in d l t l l  (li cliuersa o corrtra&z rzatttvu (%~nJfor.>,mziorie); 
2. .fi~i.~.rrdu di iltre o pi2 .soggetti ano solo (Un$nrzione), oppnre [li tino solo ilne o pilì (Sdo/~- 

/>imuento); 
3 .  tineurlo in.rie~rre dtte o /tid traiwziorri ~li.rtinte e separale (Unione), o/((>tdre fpezzct71d0 i12 clne 

73 o /1i2 wrraziorri ~ t n a  nat.raziot~e indistilitu (Spezzanrento),~ . 

Laiizc>ni coiiiincki la sua analisi dal processo di integrazione e d i  ricostruzione: la 
leggeiicki supplisce, a suo avviso, alle imprecisioni della storia circa i dati croiiolo- 
gici e tnpografici ", fissando con meticolosità il giorno preciso, il Iiiogo determina- 
to dove un cctto episodio si è svoltci; siipplisce alle quantità e alle qualith lasciate 
iiidetcrniioate 75; identifica con precisione persone genericamente individuate dalla 
storin, soprattutto se queste suscitano curiosi& ed interesse 76; attribuisce le cause e 
i motivi dei fiirti, per ciii non si ha alcuii dubbio sul perché Leone 111 iiicoronò iinpe- 
ratore Carlo Magno; iissegtia nomi, cognomi e soprannomi a tutto ciò clie la storia 
Iia 1;isci;lto anonimo, per cui la moglie di Simon Pietro si cliiama Perpetua e la 
inoglie di Pilato Claudia Procula. Alla leggenda si deve poi la riscrittura e i l  com- 
pletameiito d i  storie e biografie incomplete, che riempiono i vuoti di notizie slilla 
famiglia, la nascita, la giovinezza dell'eroe; la leggenda è inoltre molto informata 
sulle cose più iinpenernibili, possiede conoscenze perfette dei destini ~iltramoiidani 
<lei singoli uomini e degli eventi futuri, per cui nel medioevo si sapeva clie Miiiosse 
certamente continuava i1d esercitare fra i defunti il s ~ i o  ufficio d i  giudice, e per la 
stessa ragiorie le leggende cristiane profetizzavano chi sarebbe I'Anticristo. 



Liiiizoni passa poi al processo clell'arricchimento: la leggenda imhttisce i racconti di 
~>artic»lari clescrittivi 77, narrativi, oratori e lirici; 61 pronunciare seiitenze a scienzia- 
ti, ;i letterati, n sovrani; ricnlma storie e biografie di tineddoti, di episodi, di awen- 
tlire tli ogni genere; fnriiisce con grt~iidc gerierositù ti cose e ii persone grandi quali- 
ti, come la bellezza, la facondia, l'ingegno, la forza, il coraggio, l'avvedutezza e le 
virtii più perfette. In leggenda ~~uaiiclo ricostruisce, integra ecl arriccliisce, lo f;i con 
materiale che inventa o che prende in prestito: in quest'ultimo cuso, essa copia mate- 
riiili <li ogni genere, motti, senteiize, discorsi, aneddoti, episodi, ht t i ,  biografie e sto- 
tic intere. ~Cottte lìareirhi itrihite/ti i t ~ e ~ / i ~ w ~ ~ I i  cu.rivtlirotto hti.riliihc e c~it!edrnli / / . ~ I I I I I I ~  czpi- 
telli, culo~iìie, f i e ~ i ,  b~~,r,rorilieui tolti n a/ive,:ti eJijr~.i (li ogwi nat/t~a e (li ogni tet~z/Iu, cnsl /a 
Icgfiettr/~i( cori~/inre .storie e. liiogvafie rui~ir~~nIn~t~Io e suc~.heggi(~ndo di qti~i e d i  12 eleinenti d'o~tl i  
gtttere e ce~t~et~t'lrnt/n/i iirriei~e coi1 iitag~inre o >tlinor.c arttn '! Tdvolta il mnceriale d'accat- 
to è conforme alla natura del soggetto, altre volte è molto diffnrme dal mrattere delle 
persone e dellc cose a cui viene applicato, per cui si erriva a rappresenrare Dante, in 
rilcrini anerldoti diffusi, ciiine tin buffone volgare e un parassita sficciato. 
Passiamo all'antilisi clel processo successivo, cluello della sottrazione: In leggencla eli- 
inina dai racconti piirticolari ed interi episodi; per operazione contraria nll'arricchi- 
niento, essa mutila i iaccnnti dei dati cronologici e topogratìci, del soggetto stesso 
del mcconto; rimtiove gli insoccessi, le sconfitte, i <lisastri, le debolezze, i vizi; sop- 
prinic e fa sparire firisi dubbie, congettrirali ed ~plircissimative. 
1'er cl~laoti~ rig~iiircln il processo del trasferimento, Lanzoni afferma clie con esso la 
leggenda tnispnrtn gli elementi del fatto ad un altro luogo, iid uii'altra sede più nota 
o piìi imporrante7'; separagli elementi dal loro tempo e li collocn in un'epoca poste- 
riore o anteriore. Ne è iin esempin la celebre frase di Calilei, "eppur si muove," pro- 
nunciata dallo scienziato priviitamente e con qutilclie amico e linssatn alla storia per 
essere stata proferita ocl iiiomento piìi tragico clelli~ siin vita. La leggencla poi usur- 
pa detti, motti e sentenze ai loro veri autori e li attribuisce acl altri: Alessnndto 
Severo è stato accreditato di certe gesta di Settimin Severo; attribriisce fatti a moti- 
vi e cause diverse tla quelli reali e storici, per cui gli Ebrei Furono acciisati dai paga- 
ni cli essere i responsabili dei terremo ti.^ delle inondazioni clie nmiggevano I'uma- 
nith. I1 piìi clelle volte la leggeiitla tittribuisce tizinrii e prodotti rli forze cosrniclie e 
umane acl esseri soprannatui-ali e sovrumani, e noti solo quaiido si tratta di avveni- 
menti Ari ed iiisoliti, ma anclie nel cnso di fatti semplici, comuni, normali ed owi: 
la leggenda presenta come effetto cleli'interveiito immediato della divinità certe con- 
~lizioni :itinosferiche, aurore boreali, inalattie frilminee e altri fenomeni natumli. 
I1 concentraiiiento è invece qriel processo per cui lii leggenda condensa in iin luogo 
e iii un tempo solo, fatti e cose apptirteiieori a luoglii e tempi diversi: « C O I I I ~  i l  vevta 
inr~lir~awrlo amittn.rsn i»  l611 canlo rlell'aia o del mr#ile/oglie e sabbie s~~ur:re, binniì la leggenda 
raccogìie e co11rIe11.ra i71 nn teii~po, i11 rtn /tlogo, in /ma solu persona, ciò che coi~zppere a diferri 
te/"/;, Iwughi e persone; e per /o pia rnccozza e r.ti(c//ina inturno a rttntnenti sn/ierti, n 1110ghi 
Nir/ìnrtuiiti, apersona illmtrie ,*ir~uttt~~telte» '". Attribuisce nd un solo soggetto detti, opere 
cc1 nzioni di molti; così, tra i Greci, Miiiosse si nrrogò tutta la legislazione d i  Cretii, 
Lic~irgo e Solone quella di Sparta e di Atene. 
La trasformazione 6 per Lanzoni il'processo che perme'tte di mutare i pai-ticolari dei 
discorsi, dei fatti, la qualiti e In natura delle cose e delle persone, in elementi diver- 
si o contr:iri; Io stlol>piainento e l'icleritificazione, invece, fanno si che la leggenda 
ri~iiiiscn in uii unico elemento cih clie invece iippartieiie a più elementi, oppure 
sdoppi soggetti clie si presentano sotto diverse parvenze, con nomi diversi e diffe- 
renti attività: nell'India, nell'Egitto e in Grecia alcune divinità assiinsero moltepli- 
ci nomi attribuiti a frinzioni diverse, e con l'andare del tempo qoesti nomi presero 
corpo dando vitgi ad altrettante nuove divinich. 
Ln leggenda meclinnte il procedimento dell'unioiie, raccoglie intorno 81 medesimo 
soggetto racconti clie ad esso si riferiscono O racconti riferentisi acl altri soggetti. 
L'unione di diversi racconti Lnnzoni la chiama "contaminazione", In qiiale può awe- 
nire secondo tre modalitk In giustnpposizione, l'amalgama e la fusione. Si lin iinn 
giustapposizione qtiando più racconti si uniscono fra loro, conservnnclo indteratn In 
loro struttura, cosicclié potrebbero essere con filcilitù nuovamente separati; si lia un 
amalgama a miscuglio quancla i racconti congiunti insieme subiscono qualclie 



~ilrxlifiaiziorir iinliorrwnte, come ~iiuciliizioni, iissorcigli;~meiito, iiddizinne, alliinya- 
mento. Scbbetic in cltiesto procedimento gli clcinenti siano :imlilganliiti, tiitt;iviii i l  
lavoro <li combinnzione :ip]iiiip molto grossolano e si scorgono :iiicor;i i segni <li con- 
giiinzione dei diversi elementi. Iiif ne la fiisione $ quel procedimento nel qurilc i l  
fenomeno dell'rissiniilnzinne P molto profondo, le coiitrddizioni vengono eliminn- 
te, gli elementi si compensano fra loro, le parti spiirse vengono coorcliniite. Nella 
biogtiifia di S. Francesco c18Assisi sono preseliti, ricl esempio. elementi clesiinti per lo 
piìi <la fonti agiognificlie ;intiche, che sono stati elaborati e forgiati n tal punto da 
sriiibrarr pro1,ri del santo. 
Infine Iunzoiii prende in coiisiderazi«ne i procedimenti dell'ingran<limento c della 
minorrizi{)ne, seconclo i qtiiili lu leggciicla aumelit:i o diminuisce le c~iinntir$, allririga 
lii ~lul.i~til dei teiiilii, ii11iiryii gli spiizi c le clisrriiize, int1ali.a le altezze. 
Tlultiniii piirte drll'oprin i. ilediciirii ;il tramonto delle leggende: illcune leggeride fini-  
scono per morte riatiiriilr. siii licrclii! vengono dimenticate, sia prrclié muta I'am- 
biente in cui prosperaviinn (;id esenipio, qiiando viene soppressa una certa festa reli- 
giosi~ le leggrncle chr vi rnino connesse, si <lilegliano), o perché non rispondono piìi 
zii bisogni e iii gusti della società. Le leggende possono poi morire di morte violeli- 
te, sotto i colpi dcll~i critica: *Il r,ero I I ~ I I I ~ L L O  che r~ule drl ~lcciderIc è /t1 i-viticu .... rnlta~ito la 
critirr~ .storica rlrldllrr lu n~t~icbejrnzir~~ii e i IVI& e~rori;   ELI soltuntn, /xr ~ I I ~ I I I I O  ipo.rsibile, 
cot~trnrta il mvgm 11; ultri a li .rn//Ircu uppend trufi e i~~rpedisce ~rde prentlmo lrierle e si pr@>rl- 
ghii~ox *l. Le persone incolte ecl imbevute di pregiudizi non sono ben clisposte, però, 
iicl accettare i risultati clellii critica; esse -re la pigli~liro ~ ~ ~ a l e d e t t a ~ i ~ r ~ ~ t e  roti Iu miticu, clu 
loro Cl)ia~rlntu per di.rprekio la ~r.iric[r I I I U ~ I C I I I ~ ,  C O I I I L ' J ~  l'arte di  sceverare i l  uero dul falso/o.r.re 
~~t~'ini~enzinrie (/i ieri e ao~r un I ~ I I I I ~  prezinsn di  nlaùre ~mtttra.. . Gl i  onesti rle~~~olitori rlelle fal- 
.ritù spc~ss solro r/~rll~woirti uliu / I I I / ~ / ~ C U  upiniune cunte 11111ni1ri cutfiui che atfe~lt i t~o alle glorie 
dellu rrizzd, rlella nr~zint~e, rlrll~r / ~ u t r i ~ ~ .  rlellu rlitlastin, della scnnlu; rotiie pro/at~ntori delle 
pitì belle itlec~liti e, /~rg,qio rrtrcord, rli,f,sr~cr~rtori rlellr~ trio~.~rle e della veligio~ic* " .  

'1,':ittivith <li  storico critico di Laiizotii inizia perh molto prima clelln compilnzione 
rlelln Gerresi. .rz~ilr~[~pn e t r ~ ~ ~ r ~ ~ o n t o  r/elle IeC~,se~~rle .rrovirhe; non P a questa opera clie gli accu- 
siitori si riferiscono quando lo definiscono iin "iprrcritico". A giiidizio di Bedesclii, 
sembra quasi che Linzoni non ubbia colto In coincidenza tempomle fra I'iiscira dei 
suoi saggi agiogriifici su S. Merciiriale e S. Petronio e le accuse a lui rivolte di iper- 
criticismo8'. Quando nel 1907 iil,p;ire il siiggio su S. Petroiiio, il preliico fnentino 
pii» giA vantare scttc lavori iigiogrdici, che nelle Mer~iorie definisce «cose~~lleper ci?- 
~ r r t r r ~ e  e i  i i c 1 . r i 1 t i c 1  f n e ~ ~ t i a ~ ' .  Ciascuiia di queste opere demoliva 
qualcosa clelle crecleiize trncliziomili, destituendo di fondamento piccole glorie loca- 
li o mostrnndo I'innttendibilit% delle storie di santi. Ad esempio, ne laJo11~1aziot1e 
del Serr~indrio di P U ~ I I Z ~ I  e S. Curlo B ~ ~ ~ O I I I ~ I I ~ ' .  I'aiitore   li mostrava. iirtaiiclo l'orgoglio 
ciimlianiliscico, che Carlo Uorroineo non aveva avuto alcuna p r t e  diretta nell'ere- 
zione del Seminario di I'aeienza, e che quindi non c'era stato neppure iilcun nipporto 
con il filosofo e letterato fiientino, Giiilio Castellani. clie si voleva a lui collegato; 

86 . iion diveearnente per S. Pirr Damiano , 11 cui culto locale viene criticamente stu- 
. , 

dinto alle origini e ridinieiisioniito; peggio per S. n avi no^', santo venerato 11 Faeiiza, 
iillu cui "pussioiie" non si riconosce alcuna ;icteiiclibilita, anzi si dimostra che il docti- .$ f i i i i i  ' I J i i i i<  I ) : i i i i i t i i i r i  

iiiciitn clie ci piirlr cli lui, benchE abbia notcvtili pregi di stile, non Iia nlcoii valore 
I+ I : ~ ~ , ~ ~ ~ ~ ~ ~  ..!,..,, V,:, ."L. ,.. 

come fonre storica: esso iinii P altro clie iin ronianzo storico, composto n diletto dei 
~<:i l lv.~ll l  : 

fedeli, sulla base di uno schema tipico di molte altre passioni romane, umbre e - 
tostane. Del Beato  evol lo ne^" poi, si stabilisce che il vero nome è Novellone e si 

. 

niette in dubbio gran parte dei fatti prodigiosi nttribiiitigli, climostrnndo che la sua 
Vita ha scarso valore storici), anzi 8 una copia clelle Vite di S. Francesco d'Assisi e . . '  ' 

di S. Domenico di Guzmiin, scritta da un timanista del XV secolo. Di ~r rcur ia le~ ' ) ,  ' : 

santo del Montone e del Ronco, I ~ n z o n i  dimostra che la Vira piìi antica scritta sii cli ; 
lui deriva unicainente da una interpret~ione erronea di pittiire esistenti in una i .. 

chiesti di Foriì discritta diil fuoco nel secolo XII, olcret~itro pitture 1io11 riferentesi 
al sliiiro, come l'anonimo autore della V h  creclette, bensì agli ultimi giorni deli'e- j ""'"'"'" """""""' " '"'"'"" 

. . k\,i.i.A,i . L'"; 
sacca di Forll, Ario. Per quanto riguarda S. severo9', stabilisce che nessunii fonte 
storica ne aveva parliito prima del 1400, cusicclié il venerato vescovo di Cesena risul- 



re ~.ssci.c un clo~>pi»nc tlell'omoiiimo vescovo r~lvrniinte del IV secolo, e dunqiie noii 
STC,,, L ',ELI, 91 è niai esistito. Molto p i ì~  r.idic;ile è Io  studio siti primorcli delli1 Cliiesii faentina , 

5x1  

clic si alli~rga lini anclie allo studio delle Cliiese romiignole, distruggendo ovunclrie 
q, , , , , , , . , , ,  , t n m s ,  

li1 ~>wsunta origine iil,osrolica e i l  valorc storico cli leggendiiri fasti anticlii. Infine 
I'iittcrizionc del preltito si rivolge a S. Petronio; lo striclio clclle origini, dello svilrip- 

9ro111.i IK~:I:I.K~I.\Y~I~::~ 
i; AI;III~;II,\KI.I FAl<Sl'lN~\ 

po, del tramonto clella leggenda del santo l>resule cli Bologria mostra che essa si rife- 
I, .,,. 1, .,t. xv ?r:,>nuu risce ad un eroe el>onimo9? Questo scritto ha rin'eco notevole: In prima rivista <li 

..-,,,, ,.,. ,, ,.., .." critica storici1 religiosa, diretta da Bonaccnrsi e Buonaiuti ". gli affida f n dal 1906 
la rubrica Bollettino Agiografìco, iiiia rasscgiin bibliogrnfica nella qiiale egli non 
niiscotirle mai i l  suo interesse per lo st~idiri ilelle leggende all:~ luce clelln critica sto- 
rici~. .Nel 1905. il diretrore r/eIIu trltoi~rt - Rivistci storico ru.iticrt rlclle sciettze teologiche -, 
invitarrdoi~zi a co//ribor.rrf~, tili rdfidi> il coi~rpito r/i sreir~leie ogtzi antio tm Bollettiim ~tgiogra- 
fico. che desse conto rlellr priirripali proùi~ziotii uscite intorrzo n qrd& rorgot~~erzto, in  Ituliu e 

ca,,s ;C,. S*,,*",,, .,~,,.,,.<. .,,,,>., ,,,, ,.,*,.., 
,.L, 

fiori. Co~nitrcini il i~rio ~(ficio di iir~ensorr nelh ster.ra riritt~~tu, se irutr con utilitù dei lettori, 
certo coli »/io vfttrtriggio, /~e l ih iog~~i  anno, finché 1~1 t.ivi.rtci L / I I ~ ~ ,  fili co,rti.rtt~ n I I I ~ I I O  d nrnilo 

91 ad ~s~~iriinczre, ~Iirettcri~~e~r~e o itrdirert(i~~retttc, i luvori l i /)  it~zportcittti di  q m l  genere » . 
Contemporanmmente collabora con la rivista di Minocchi, St~tdi religiosi, pubbli- 
cando saggi critici niolto audaci su fatti storici legati al dogma. 
1.anzoni prosegue nella sua nttivitù cli storico critico rranquillarneiite, poich6 le sue 
lxibblicazioni e i siioi scritti portano I ' i~~zpri~~~utrtr,  sono lodati cltilla stampa itnlinnn 
c straniera, e l'intento clie si prefigge ì- cluello di rinnovare I'apologecica religiosa 
mettendola al piisso con le ac<luisizioni clella scienza storica; ma, ingenuamente, non 
prende in consideruzione le possibili ripercussioni clel suo Iav«ro su menti assai 
diverse clalla sua. Queste menti, nl~partenenti per lo più all'ambiente curiale romn- 
no, Isroccupate clell'irifliieiiza clelln cultura "wzionalistica", non vedono certamen- 
te cli buon occliio il liivoro clell'agiografr) faentino, il clliale si propone di ~~suis~~erarr 
ilfi'nizo cfnl Ioglio. ", separando il nricleo originario della fede cristiiina da elemeiiti 
spuri originatisi lungo i secoli. Nella preL1ziotie n S. Pet~otrio r~escouo rli Bologira ttella 
cittùe rrellustoria, Lanzoni altro noli fa che alimentare i sospetti e le cniiviniioni della 
curiii romana. Inhtti vi si legge: *Li1  Ieggenrlci noii hd ris/iffir~iriato ln  storia del 
Cr%rtict~zc.rii~~o. B.rstz /o S ~ S / I C ,  i~~r!i.ribile cvr~z[~cigwn, cl11l1e ori~irii fino n noi, anzi serlzbrtl che 
/[I Iegge1111~c rtbhi(c e.fercit~ito il .rtio inipero, pi i  che itr ogni altre1 storiu, i?) q11e.f11~ </e/ 
Cri.rtiairesi~~ro. Nériò pttò furz i~zerr~viglia~ perché lu leggeirdu nasce e nisre </i preferenzrt sopru 
ifirtti che co//iiscoiio Iu farrta.ria, e il Cri.rtiatiesii~ro è setizu rlr'ibbio ilJntto Pitì ~t~~fiordiirurio 
iii t ~ i i k ~  Iu .rtnrilr (le1 geiiere ritrrat~o~ 'f Egli richiama l'attenzione siilla fiiiitasia umana, 
respi)nsabilc della creazione delle leggeticle ugiogriificlie. «12t1 i.ritira ctgiogrcI/irt/ gi~irt- 
ge s/iesso ct ~Iisting~iere coli cwtezzei i doc~~r~renti, qt~elli pirì storii-i e q~~el l i  leggeiirlori; in ciò i 
bolIuiiJisti/.~~eiw rtrl btzotz lawro; oggi il rresceiztep~resso degli stvri~rtet~ti fa con ragione spe- 
rufe che i risr'iltati lli hrarri .rnrr/trtzo artcora pirì itn/iortoirti* ". La fantasia degli auto- 
ri <li queste leggende, secoliclo Lniizoni, Iia attribuito ai santi patrie cosl>icue, fami- 
glie illustri, natali aoticlii nei tempi primitivi clel ci:istianesitilo, virtìi croiclie, fnriti 
tauiiiaturgica; liil permcsso di trasforinare fatti iiirrurali in procligi e di moltipiiciire 
i fatti sopraniiiitiirnli. Scrive infatti: «S111ln t~raggiorp(irte dei no.ctri .w»ti ha attecchito il 
parnrsirn de lh  lefigenda; tzoii solo soprn di qtfielli rli trii ci sono r i i~z~st i  pochi d~~lli~renti  .rto- 
rici, iiru ancora sopi*a di qnelli, rlei quali si possiede ttn putri~~totzio pirì o orzo10 cosl>into di 
notizie a/tterrtichc..,Noi ~,<~ttolici che rreclinmo al so/~raiitratrtrt/le e sinliio persrmi che esso 
~Efrilgri .r/~ecialr~~eizte tiellc~ storid rlci santi, trlttc~ui~~ tìotz tewia?>to 6es/111tagcrlu qriuti~lo up/~nia 
iir cloc~z~~~enti i~ ldc~ni  rlijiile, oppr'ire in rr'ocr/~zenti ove ristzlti chiam che l'arztore non ebbe ctlt~rt 
intwzionc se iioir (li mrrtporre rm v m t o  edif;ca~rtete,~~. 
Alla luce dei principi di una rigorosa critica storica, dunclue molti elementi del 
pattinionio devozinnistico emiliaao-romagnolo vanno in frantumi; non soddisfatto, 
Lnnzoni prender& ti scand;igliare altre regioni italiane, I'Umbria, la Campatiin, Iir 

Calnbria, la Pugliu e la Sardegna. A mano a inano che i siioi studi si estendono dai 
santuari alle diocesi, dalle diocesi alle province, dalle province alle regioni, inevita- 
bilmente aumentano attorno nll'agiografo fuentino le diffidenze e i risentimenti da 
parte di ecclesinsrici offesi o di esponenti della curia iinpensieriti da qiiesti studi sro- 
rici. Da un carteggio successivo di qunlclie anno fra Lanzoni e il direttore clella rivi- 
stu I.& Sc6zoln Cnttolicrt di Milano, Giacinto Tredici, si ha una idea cliinra del males- 



sere c ~lcll'irnbaraz» clie I'»lxm critica del prclato ilveva prnvnciitri iiell'rinibiei~te 
ccclesi;isticii. Infiitti Tredici, i11 iliia Iccttra clell'alirile 1918. conservata fni i niano- 
scritti di L>iiizoiii presso lii  Biblioteca Coniuiiale cli Piieiizii, scrive al Nostrti a prii- 
1>0sitri clella ]-iuhbiiciixi«ne di ],atte della sua i i l t ini~~ oliera, 1 Srzrtti i f i ic f~ni  ~tcllu Bus,w 
Iti~lia e ttelle isole ~ ~ d i a c e ~ ~ t i " ,  nella sua rivista, consigliandogli di sfrimare alcuni suoi 
giii~lizi per evitare clie le sue "demolirioni" sollevino recriminaxioni da parte di 
c~u:ilcuii». Riliorto la Ictterii per la sua esemplariti: 

I < C I ) , I I I ~ I  A ~ ~ I I I J ~ , ~ I I I I V L > ,  
f / f l  / l l d l l f / ~ ~ ~ O  ;l1 ///Ml,~PU/?</, /l['? l /  llllll~~).ll C/; 111</,~~i0, /d 3" ~ l / l l ~ < l / ~  //e; ~ 1 ~ 0 ;  
iillr I . I I I I I / I , ~ ~ ~ ~  //I 2" /~;/r.ti,. LI' ~~ t~~n~lcve i t~o  /e hzze ,  che Ella vrir~t? co~r.egge,a e ri~~tatt~/c~re inti 
cortt!re .~~~ll<iit//rlii/c 111tf111to ///i /~cr~~/ettn (li erpviimrle a/c1111e mie iri~pre.r~ioni. No11 sono cmtz- 
/~etm/r iit i~~dtcriu (li ricexhe agiogr<Ifi~~he antiche; I I I ~  ase 111i interessano. Le nzie sailo ylliiz- 
(li / I ~ ~ S I ~ I I I ~ ~ ~ / I I I C I I / ~ ,  le i~~~/~res,rioi~i ilel gr~fi.ro pitbblim, 
In prinzo /lnqo, i11 IIUII .so IBIIIC xinim apprezzate nei sittgoIi ~ltoghi che ci haniio interesse le 
~Iir/ev,rc </n 10; rij%ritc ed esunzi~tnte. Q11in11i ho [~ett~,<ttn ~zlf'm)e~~tt~u/e vi,ret1ti711e1110 di 
rrli.c/ni /IL'). i ~i l /r / iz i  ~/e/er.i.ri e r///rr.ri .rpr'czzirnti JJian~~i~ciati  Lei i11 q11t11che pi~tito (r111e o tre). 
Se norr .ti r r f~ t t~ t  [/i /eg,qe~~c/c .re~~zlr/tro ~igettutc r/d trttti, credo q~lirrrli che Ellu tvover? c~o~~ve- 
iiiei~ic di rlt/elJllrf>r i~c/lct,fovi~~ci ~ I I < I ~ ~ I I I I U  (/i / i /~~ci girlrfizi, voglio ilire soltui~to de/le er/ire.~sin- 
11; ".rt~i~~rri, ridicolr~", che ho ~roi~ato, se tioa erra, i11 d ~ ~ e  occasio~~i. 
Qoai~to a l l ~ i  sostai~za, lrr co,ra corve be~~itzo, Non le i~asco~ido però che a rt~eprofal~o ~ O I I  è sein- 
11re II/I/I~IWO - Ji)l:re perchCfi~~fiato sri criteri e fd gi i  assodati e qui soltanto st//~posti - il 
rwlnw c/cIIe u f i r ~ ~ ~ n z i o t ~ i  ci111 t.t/.ttifin le ditierise le~fici~cle »e sceglie rina, o si indica la/onte (li 
qt~e,rto o qitd /~ur.ti'allrr.e i11 h~t.rr, dd rtno pnra stli~~igIii~nzn con nltre legge~tcIe o ri identifica 
,SCIIZ '(11tro 1/11 I I ~ ~ I I C  COII 1/18 uftro <?;t? II?/II ~ I I / /LI  bf!.rc iltllu .rolc/ (d/~parettte~~~et~te) .ro~~iigliu~~zn, 
A Lei, ~nmirt~~ato I I ~ / / I I  n~<~ter.io, /CI co.ri/ c//l/l~r,r certo i~~~tr~ralissii~in; e cos) ai  coinpete~tti; n I I I ~  

!I</ /f/l.n.ir/to ~ I I ~ I / I - / ? / ? ~  critdziowa Le .rrtrci jiri1t11 .re, pote~rclulo, mi cle.rse privatu~~rei~te q~ilrrlche 
.rchiurin~c~~tr~. 
f~ii1~1111et1te I~~pregherei L~~I ILI  fie>rti/ezzu 11; ii l /ort~~~~rsi se le JIIC. ..de»~zo/izioni sollevassero vetri- 
~iri~t~~zioiii  irz yr~ulche I I IU~J:  io farei ultrettanto coi2 Lei se ne girin~essero a >ne. 
Perulwti In co~$ide~~ziule ii~t/~ortt~~zirà e i ~ w e  di coi~clt~dev~~e iit em ttna dni/lenza t5e non 
1.3 r~flclt!n. trii  repu puri /11tre ~ W L ~ E C I '  rt/tri /u~lovi, che s f ~ r ~ ~ n ~ t o  i benue~~rfti. 
COII o ~ ~ t i  ur.ri>qnio e .rtit~tu, 111; rrerhz. 

Giar.into li.cciici '"" 

Ncl niaiir~scritto, in cnlcc alla lettera inviiitagli da Tredici, Lanxoni abbozza una  
ris]~ost;i, scrivendo: «Atier~~terò le esprcrsii~t~i (che soggettiuanrente non sorio sprezzniztì, rt~a 
[lettate clnlla per.r~~n.sio~te d& loro ohielrii~a git~stezza) /~erchénoii ir~tei~do i11 I I ~ J J I ~ ~ I  i~~odopro- 
o ~ ~ r n r  aoie rr Lei. e, se è pos.rihifr, nep/~~ire s rtze... Del vesto Ella 111i avwe~*ta ] I I ~  1iùeral11~11- 
te /li q t /~ l r / i iq~~e  r~~~~iuz ione  rlcsi~leri ne' nziei /mori. 10 soi~o nn tio~no 111olto 111nlle116iIe~ cerche 
rò (li corrte~zturltr, e, se IIIJII pot~r~ifit:Io .rr»zc~ contrac/rliirr nllrl i11in cosrienzu .rcieitti/in, tnce- 
rh, e fl~11.6 [li jivgo <I q ~ t ~ ~ i ì t o  ho scritto,, li". 

Alle Mei~tovie, Evangelistu fa prccedere iina sua introduzione, F~r111cesco 
Linzr~ni e IL/ ciitirn stoi*irz~ itczliutrn, nella quale intende collocare i'operii dello zio nel 
panorama degli studi storici. I1 suo proposito è quello d i  ricliiamare l'attenzione del 
lettore su alctine clichinrazioni, contenute nell'opera aiitobiogratim, relative alla 
posizione di Lanzoni nella storiogrnfìa italiana clel primo ventenni0 clel secolo ven- 
tesiino, in quel periodo in cui le metodologie scoriografiche subiscono tina trasfor- 
mn~ione e una crisi profonda, nell'esigenzn di fondere con le tradizioni clel passato 
Ie esigcnze di iirin piìi rigorosa inclagine critica. Lnnzoiii decide di occupiirsi disto- 
riii attorno al 1890, quando il nletodo storico positivista era lacgnmente diffuso in 
Italia, coine reazione alla stariografia filosofica del Ronianticismo, e cominciava a 
dare qualche frutto anclie in Romagna; per il giovane canonico, però, i canoni di 
quel metodo non hanno princilialmeote il significato di una reazione alla storiogra- 
fia del romanticismo. Essi sono per Itii una semplice necessita propedeutica per 



coia)sccre piìi concretamente iivvenimenti tfiiscuriiti e sconosciiiti, o accolti senta 
alcun crirerii, critico, dalla storiognifia tnclizioiiale. Egli scrive a proposito della sto- 
rin: u1.o st/~d;o c/e/la doricr tle/ 1f0,rNo tenip è leizrftfi i# grairde .sti?11~4: no11 si è inzii stifc/idto 
/[,II/o 'li stori[r qi~nnto arle~to. .rtorirl/i pcirtc 11; rl/'e/lci crrltr~rcf ~~tiivcrsale, che .ti vichiecle 
in chi vu,qlir/ uivew i11 in:rzo rrllcl societti. Sareblic hellcr che il chierico e il scicerdote fo~.ie,a 

it~c/ietro in  qt~esto, 111 ti~tti i secoli i preti h ~ i t ~ ~ f o  ri/~ortctto /e /~ritt~e pctlt~ze ilegli stridi storici. 
Pelrhé 1101~ ail~.he r1e1 ~rostro? Voltaire irveva predetto rhe il tlortro sarebbe stato il semlo irto- 
ri~.o. rlella storiu. A~fir111~ete al1;"l'w che si fa clella storia p r  iriyciw contro la  Chiesa 
C~~ttulic~c,, cu111ro il Pti/iu ecc-. I A ~  iio,stvc~ d$.fa ,s~rri .reli/pl*e i~ i f~ t i l e  t ric/iCoit~, .%e non cot~fhc~t- 

, I l l i  
/iczl~io L T I I ~  ~ivini exfr(~/i cui no.t~vi I I C ~ I I ~ C ~ N  . 
Ln concezione della storia delinearci nel deceniiio 1890-1900, nelle siie grandi lince, 
permarrà iinmutata nel trentennio successivo, in citi la sua fnrrn>izione storiogmficii 
si arricchii3 progressivamente e si a f i n e d  in Iiii un profondo senso critico, soste- 
nuto da 1111 intiiitci penetrante e c~irrcdiito da una capacità di sintesi e da iiiia cliiti- 
reizii espositivii drivvero notevoli. Per lui 1;i storiii i. Linci .nnn;rziot?e rrcwrt~tt~, vericii- 
e61 u t12eclitccttr clj rttlu serie 'li j i~tti  ~ize~z~orrrlili, degli everlti pir2 izoteuoli, .specie /~olitii.ifici, ciellei 
.sorieti civile o delle imzionia '"'. La storia, per Lanzoni, non è unii narrnzione qualsia- 
si, non si identifica con una clescrizinne, una nmzione, un dialogo, o un discorso; pub 
contenere anclie qucste fornie, ma la storia è fondnmentalmente una narrazione 
nrdiriata, cliiiira, elegiinte, sempre ilssoliitnniente feclcle all;i verith dei fatti. Ln veri- 
clicir:~ ì- apl>iirito kiii clie la diffcrenzin dal poenin, dal rominzo, clalln favola e da tutti 
gli altri generi letterari. Infine, la nrirruione di una vicenda storica si clifferenzia per 
la complessith degli argomenti trattati e per il fatto clie è il risultato di uii proces- 
so prolungato di elaborazione: non basta raccogliere le fonti per renclere a~~tent ica  
riiia narrazione storicii, ma esse debbono csscre sottoposte ad iin serio esame da pnrte 
<li rina sanil filosofiii. La storia ~ion è arte perclik i l  suo fine non è il bello, e non è 
neppiite scienza, petclié non è iin sistema di cognizioni certe acquistate per via 
cleduttiva o indiittiva, sebbene fnccia uso sia dell'iina che deli'altra. Scrive Lanzoni 
nel 1907: <&t storia il011 è tzéclevicnlc, néaizticlcricctle, t~écattolica, n4 t.aziot~alistci. Lrr sto- 
vi'/ è la storia, ci08 l e ~  narrtiziune vevirlirtl clci frtrti 11111anin "". Nella storia non si può 
sempm conseguire In certezzri rnofiile dei farti: molte volle si tratta solo di maggio- 
re o miiiore siciirezz;~, molte volte si rinxiiie perplessi ed incerti. Bisogna accnnten- 
tarsi di alcuni ciinorii: il testo contemporaneo agli eventi merim fede; il testo non 
contemporaneo, se ha attinto a fonti contemporanee, merita fede; al contrario non 
merita iilcuna fede se ha artinto 11 tmdizioiii. In ciiso di conflitto frii contemporanei, 
si tene;i la coiicili;izinne, mentre, q~iciiido non si possono trarre clui documenti infor- 
mncioni sicure, si pii0 ricorrere alle congetture storiche. L'interpretrizione del clocii- 
mento rimane sempre la cosa più difficile perclié bisognerebbe entrare nella mente 
di clii l'ha scritto. "Cuil~e tritti di t10111ini roti0 clotciti dell'tt~uana natura, tiu ciusniizo ha 
10 s~~rtnfaccirl I/~:ICYJU, cu.rì ~ C J  indole ~livcr.sa e ctivci~o II I I IC~O gli concepive e giiicfica~e serotido la 
.si/tc tioirrrtr, i stfoi st~fcfi, 1~1 rrra condizione, i pregirldizi e le iclee clel .rrto tezlf/lo; cusì i tenj/ii 
.tlilri .sotra egrlali i» ~~r~alchep~~i~ te .  perchdsi tr'lttri .reiii/~rr eli uoiititii, ~11c1 cic+.rc/fno ha /L/ rnrl 
fariYa e itzdole liurfico/arr secor~c/o le ic/ee, i .relztit~zenti religiosi e politici, gli avvetritiaeizti, /o 
stato delle lettetv. .. Per i~ltel~dere belle i rloc~r~~e~rti è neip~sctrio che ci spo&r~~o clel no.rtro tetiz/~o 
e, jawr~~a~zcfuci collct inciltc nei te~ilpi ~/nticbi, ~rchi<dnlo rli sentirne le iclee, le aspirazioni, e di 
wstirci clegli abiti clell;l~rtore, che abbicinfu alle iilr/lri» I o 6 .  Altrimenti si rischia di giu- 
dicare folle una crociata, se la si giiarcla con Iii meiitalith illuliiinistica. Secondo 
Lanzoni, lo storico non deve essere partigiano; nel racconto dei fmtti deve rimanere 
inaltenta la sua imparzialità e la siin obiettivici. Ln storia s ~ l d i s f a  la ciiriosith di 
conoscere gli iiiiticlii fmtti dei nostri maggiori: ci insegna a vivere partendo dagli 
errori comnicssi nel passato; In storia è ciò che Cicerone scrive nel De Oratore: *testi,s 
te~tt/~orr/nf, liix veritati~, vita me~~~ovic~e, tifeqirtrc~ ziit(ie, rl~ti~tia ~et//.Jtdti~». , 

Lnnzniii è consapevole delle difficolth clie il nuovo nietodo storico presenta per In siia 
coscienza di cattolico. Egli si apre a nuovi e pih ampi orizzonti di verith e per que- 
sto, nell'ambiente in cili egli milita come sacerdote cattolico, nel piccolo ambiente 
clellii clericale Paeiiza, (ma anclie ncgli ambienti della Curia romana), egli appare sco- 
ninclo, è consitlernro un esliliiito, un megalornane, un ipercritico, un ribelle alle verith 
clogmaciclie della fede: in altri termini un modernista. In tealtii, egli intende solo rive- 



~lcrc criticanicnte ];i stnriogriifia tradizioiiale, ii'lla coiiviiizioiic clie lii fede cristiana 
iiiiii iibbia iiii11;i cla teiiiere e tiitto clii gii:idrigiiiire clalli~ riccrcii rigiirosa clellii vcritii. DIUI.I(I'I'ECA DI RIORIA CONTL~IPORANRA -- 
11 n(in1e cli L;itizoni, clriiiiiclo scrive Valli "l7, sebbene s i ;~  coiiiisciritissiiiio, è perì) 
;ilicoi.;i griiirdaro con sospetto e difliclenza, forse per igiioraliza, forse per noil aver Y I A N C I I C O  r.hszoRt 

pirn;inientc compreso lo sfr~rzo del prelato rli sobbarcarsi un lavoro tnoltci, troppo 
pesante, di fronte alle esigeiize della cultiira nioderna. «E c'è chi, p11r ric.onosce~~do~le le SCRITTI POLITICI 
~ I I C I I I ~ ~ ~ I I ~ ~  e i ristillc~ti/~n.ritiui, ior~fir~si t~agbe ec/n/~/~tvssi~~tatif~e, vede troppo spirilo clistrt~t- ,,re.19.v, 

lore, trn/r/lo ;per‘-vi tic^^, lo.rcinnr/o trasprlrire rlrn.ri i/ ~NII/I~<IIIIO per le belle e CUYC tr~~dizimti, ,.~,., 
/e q t ~ l ~ l i ,  ~i clii~.. ch)/~o tlrttn hbr111o ior~tribt~it~~ '1 Jirr~rure e LI .ifii111/1/11tre lo  prossi cri.rti~t~ii 

1118 
I i I ,  e I ~ I I /  I I I I O  I I I r t ~ ~ r i c o  . Lnii~oiii I. consalievole di 
riviXr iil~erto L I I I ; ~  ti~iovit st~.adn iill:i ricerc;~ storico - critica, crede clie i srioi stocli sol- 
]'irb'iog~fi;i i n  ~ C I I C ~ C  C lii sisteiiiir~ione LI:L lui diilil al fenomeno delle leggende siaiio 
i l  priiicil>i<r <li iiii  ~ W C O I X I I  tli  lavori^, cla cili altri prenderanno le mosse. Dichiara 
iiifiitri: <Do/ln /CI 111i;r I I /J I~I ) )?E i critici cor~~/>ett>>tti i1uvr1111?1o rit,ecIe~e, crciwetgrre, cooirpIefai.e, 
o/~rire, CIIII I I I I I I ~ : ~  J ~ I I I ~ ; ,  I I ~ I I I I ~ ~  ~ ~ I I I I / I Z  d'Znc/agi~~e, I I I ~  qt~elln s t~ado deun~~o percowet.e. Alcllni, 48 
II('/ I I I ~ I ,  L~ I I I I / J>~ .  C U I I ~ ~ I I I ~ ~ ~ ~ I I I I I I I  nei I . ~ I I I / I ~ U ~ I I ~ ,  11eI1e t~ortnl~:ie, intligtlati Cntl61V i c.osic/cle~ii i ~ r -  YOIi:EI.II.&IA 

a.itici: ,11tri ~-n~lie~zdlr, iizet~itrrhili crruri e IUEIIIZ~ te~~tc~.lmr~u di (IiStr~~ggere il vr~lore scier~tifi- 
1.11 cle/l'«pcii~ 11ti61. I\I~I i /1ri111i . ~ ' ~ I I , ~ u ~ I I I ~ ~ c ~ ~ c v ~  se cree/esseo eli t?trietttre LI ntluuo ~~rttor/ilij;.~~- 
I/; ,  ~ I I L . I I I I / / I ~ ~ ~ ; / I ~ / ;  1nt1 /<I L , I I ~ ~ I I ~ I I  I I I I J L / ~ ~ I I C I ;  i .se[.ott(/i ~~l/~or~/~e~.ebbero ILI .rtr~l(/c~ (/LI ttie ~ I I ~ Z ~ L I -  

/ ( I ,  11,n .i/l//'z I I I ~ < I  .rtr</r/rt i~riziarehlicro i/~riiili /~d,r.ri» l'". Senza alcun dribbio iii Rotiiagnii 
Laiizrini 8 iiii nidiciile iniiov;itore degli stridi storici. Ordina le ciirte degli nrcliivi 
locali <li storia ecclesiastica e civile e le ricollega criticamente cnn quelle di altri 
iircliivi e biblioteche iriiliaiie. Cnn questo miniiro e preciso lavom. veniva toccando 
con mano quali kissero Ir condizioni della storia ecclesiastica locale: essa consisteva 
in cronaclie trainandate coi criteri della scoriografia medievale, oppure venivano 
mescolate leggetide pagane a racconti rraiiinnclati e assunti come veri, alla ricerca di 
f :  n t t i  clie I,otcsscrci dar Iiistro c decon~ alle origiiii clell'episco~ato italiano. Valli 

riporta i l  giudizio di Testi Rnspoiii. riiio storico ed erudito di Rornagna, circa il valo- 
re storico di Liiiiziiiii: <<Il 1~111zoni è rtt~ro il Pri111o h a  noi n rn~tl~cre l'nr*iri rtagrr,l~rte ed 
ofirri d q l i  rtltdi ué/1<1 >>tro.rtw /~ri~tziiiva borin civile ed eci~lerkrstirn, che si tr~~,rcit~ovr~no cla 
.rec111i ~i>e//'r.rwre di clnrc n11lnrit0 11ssol116~1 o tt~ito qttnnto il ttte~Iioeuo e (%ti sttcce.r,rivn awezu- 
~ ~ i ~ / r i a ~ ~ n / ~ i ~ ~ i ~ o  C I C C I I I I I I I ~ ~ O  .rellztr ~liicrrr~i~~~ento, in  nmlzrr o q11asi d'og~~icot~trollo criticnn "". 

( I  ) AA.VV.. Nel i e~~te~~nr i i~  rlell,~ itnsiita iii IIIOIII. Fra~~cesco L~~zzorri. Atti del coiigresso di 
sti~cli, Faenza, 17-18 maggio 1963, Fiienzii, F.lli Lega, 1964. 

( 2 )  AA.VV., Nel re~tt~t~ario della I I I I S L - ~ ~ ~  di mo~rr. Fr~~icuco L ~ ~ I Z U I I ~ ,  cit. pp.. 3 1-32. 
(3) Pio X, P:I]xI, IA r l~~t tr i~~c t~~~derr~iste, Roma, Tipografia Vaticana, 1907. 
(4) L. Hiintcsc:iii, Liilet1111~11ti ( /e/I 'nt~ti~~zm/e~'~~i.~~~~o: il C<I,IO ~ A I ~ Z O I I ~ ,  Parma, Gunncln, 1970 
( 5 )  l/li~l~lll, 11. 100. 
(6) 11 20 aprile dcl 1907 Ltinzooi, iii rina Icttern 8i Besi, riicconta all'uniico cli iin certo par- 

roco Lega ilie spiii:I~ di Irii pcrclié crede clic voglia negare alle Cliiesri i l  diritto itlla 
clecinia sacttililriitiile, mentre ;!veva alfermato proprio i l  contrario. 

(7) I'ailre Luigi Besi (1862-1923). nato a Pennnbilli, coinpì gli sciidi iiel Semiiiario Pio 
itisieme a Lmzoni. Divenne Frate nell'Ordine dei Passionisti e per la sua grande pietà 
hi consigliere spititiiiile di Pio X. Fu confessore di diversi prelati della Curia e Fre- 
quentatore assiduo delle Sacre Congregazioni wrnnne. Pino al P907 dimostrò sempre 
Ixr L~nzoni nixiide stima. amicizia ed amminzione, al punto di essere il suo ~iùgran- . - 
clc s~~rreiiiri~rc preqso le Congrcgn,ioiii roiiinne. XI.i cIo~>o I'Eiiciclicn P,IJC~~II~I ,  e iii 

coinci<ltiizii col riafinnirr < l i  iiiiiive iicciisc circa il mnclcriiisni(i rlell'nrnico sriicliiiso. i l  
lorri legame si spema, con molto raniimrico e sdegno del faentino. 

(8) Lettera di Besi n Lani«iii del 30 dicembre 1906, in L. B~~iisciii ,  L ~ I I ~ I I ~ I I ~ I I ~ ~  elell'ai~ti- 
worler~ri.~~~ro, cit., p. 28. 

(9) L. BEDESCIII, Line~tll>>te~lti ~ ~ ~ ~ ' ~ I I ~ ~ I I I o c ~ ~ ~ Y I ~ I ~ I I o ,  cit., p. 100. 
(10) Lettera di Genocclii a Laiizoni, 27 giugno 1908, in L. BrmscHI, Li11~!11enri dellirrlti- 

~ I I O ~ ~ ~ I I ~ S ~ I I O ,  cit., p. 101. 



( I  I )  t:.. VAI.I.I, Ci. I>ONK~I.  I t j i ~ ~ r , ~ ~ i o  .r/~irilr.il~~c~le 11; P~IIIC~SCO L*IIIZIIII~. ii ciira di Gioviinni 
Cartaiii, Elli Lega editori, I'neina, 19%. 

(11) L'lti~~ernrio r / ~ i r i t ~ ~ a l c  iion ì- rin libro scrirro da Lnnzoni, ma & iina rnccolra d i  scritti ii 
ciim clel iiiliiire Ev;ingelisra Milli, lini clatii iille sr;impc coi1 il titiilo clie noi oggi cono- 
sci;inio LI# Gioviinni Ca t~ in i .  Scrive q~icst'~i1ritiiii ~icll' introcluzione n l l ' l r i ~ w ~ ~ r i n :  n l f u  
~ / t / to  CI/ L~~L~ IO I I~ I I ~ I I  1/11 tIto10 ~c~ tc r i co  e CIIIIII/II~. Pi t ì  rhs i t i ~ ~ c r u r i o  11 </i</i.io di Y~~I'LIII~IIICI, 061 ~IIII- 

.r icler~~tr~, /1er il I I ~ C / I ~ O  61; C ~ I I I ~ I I S ~ Z ~ O I I ~  e 1'1 r i e / ~ h o r ~ ~ z i u i ~ e  s i . r t s ~ ~ t a t i c ~ ~ ~  i w ~ t e  ttn .rnggin critit.o 11; 
~~g;ogrifi~z, utw I I I ~ I I I O ~ ~ ~  e io~qi~ssioi! i  i~otz ~~II IUI~~OIII I  11ei 1i111iii delle ~xrat ter ist i~.he e delle qt~ct-  
/i12 /,r~~pric n tu /  geilers / / i  r n ~ ~ ~ p n ~ l ~ ~ i ~ c t ~ t i ,  illa so110 r i cn~~ i rp i f s  ris/itto a ulit t / l t to che VIIO/ *I,Strc 
i ~ t t r r j ~ r e t ~ ~ z i u i ~ c  11'; r ~ ~ r i ~ t i  ~~i i~aiz i ,  ci12 stori<~>>, i t i i~crm' io s /~ i r i / f ~c~ /e ,  cit., 1). 19. 

( 1  3) E. Vni.1.1, G. DON,VI.I, l f i t t e i ~ ~ r i ~ ~  . r /~ i r i t~ / r t le  r l i  I irw~zc~rcn L~IIIZUII~, cit., 11. 63. 
(14) Lettei.;i ( l i  Laiizoni a Bericderto XV dcl 7 iiovembrc 191.4, i11 L. Ui?i>~!sc.iii, Li t t ru i~ie i i t i  

~ / r l l ' ~ ~ ~ t i ~ ~ ~ o ~ / c r t ~ i s ~ ~ t n ,  cic., p. 106. 
(15) L. Benesciii, L i i ~ r t ~ i ~ ~ e i t t i  de l I '~~~~t i~~~oJer~z i s~~z~:  i /  ~ZIIIJ Lu11201ti, cit. 
(16) A, AQEDIXI, 11~1inble111a si t~ot t i ro g i~~u~~i i?zeo. Ris/~osiu 1lr1 C~IIIIII~CO A / M G ~ / ~ I  ai slzoi c ~ ~ r ~ t r ~ z ~ / i ~ -  

fori, in wRivisva delle Riviste per il clero., ;inno 1903, 1,. 623. 
(17) T. I.ANL~NI. i k i h l ~ t c ~  <li.~!li u b b o t ~ ~ ~ t i ,  in ~Rivistn delle Rivistc per il Clero., 3 cetrcm- 

b1.e 1903, ],'. 568. 
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(106) E. VALLI, Il cotrcetro rlella storia ilegli apli~liti di ~IIOIIS. Prc~ticesco Le~uoni ,  cit., p. 23. 
(107) Valli scrive In prefazione alle Afc~~~or i r  nel 1930, clunnclo I'opcrn inedita viene data 

alle stainpe, 1111 anno dopo In morte clello zio. 
(108) E.  VAI.^, Prut~cesco h z o t z i  c la nitirz storicn t~~oclema, Iiirrodnzione a IR Metnorie, cit., 

n XVT 
t-. -- ' -. 

(:i09) E. VAT.T.I, Prcirtcaco I~ inzo~l i  e 1c1 rviticri storic~i ~iiodev~lrz, cit., p. XIV, 
(l 10) Ihi<Iei~z. 



Un documento manfrediano inedito: 
l'atto di vendita di Francesco I Matifredi del 1343 

Ne/ irrese di otrohm 2001, l a  Uiblietccu Cotiir~iir&le (li Fueriza, /Jrn,re~:r~ei~(Io itelllr ricer- 
1.d .wl I I IL IWIO i i i r t iq t r~~r i~  cli ch~~r i i~~er t~ i  r~lu~fiecliani inediti, b n  coticlzr.so l 'c~cq~~irto (li un ritto 
~ ~ ~ t r i ~ . i l e  tici 7 ,qeittlrrin 1343. f i le  ui.yni~izioiic; cfi ciii Jir ol~/~orr/ir~cri~~en/a cfuter nolizia ullu 
; t ~ l i i ~ i i  i I /  l i 1 1 1  ' I  O I ~ ,  13 rlicer~~li~z 7001, /I. /H e «I/ 
I'iccolo *O, 14 rliie~~zbre 200 l ,  /I. SI, t1/)/1~112' (1; / ~ u ~ / i c ~ ( I / r e  rile~)u?~zu per il pru~e~~~iiiirtiln rlexli 
,r/t/di .stnr;ci t~ia~~/rt(/irrt~i,  il#/ ~11~111/1~1i/1~ 1.h~' i /  rottttrrr~tu del ~ I U C I I ~ I I ~ ~ Z ~ I I  se111bru ,rc~~iiuscir//~~ t1 tiitti 

.r/~ir/io,r;/uctitinz ~,/nr~ti.<i.c iirruz~i e1~111ctzti /Jw /CI cotioscenzcz ~/elperiuclo ii~iziule cfelln .rig?lu- 
rirr ~/e/ /hj i~i~i ig/ ici  ibfut!/k!(/i. ~ I I ~ J ~ ~ I J I / ~ I I I ~ ~ I ~  /C /lro~oste di s t l l ~~ io  .fll//c~ d ~ t ~ ~ t ~ e i ~ t a z i o t ~ ~  atrhiui- 
sticu ii/'zifit*rfiutia ~ C ~ C I I ~ I I ~ I ~  ire1 /ire~.uIente ~ ~ I I I I I C ~ O  di q~rerto peridico, .ri ofltv orv l a  trascri- 
z ios~ .  iittegi'~r/e d&/ttn, segt~i~rr drt I[IZ birue coii~ii~e~itn inteso ud ez~ide~tziave ali~~ii~i a.r/tc/ti che 
.si ritiet~t, ~ i t t r i / e~~ol i  di i!,f,re~~ u/~/lro/iri~z'iti iie1l'~iiihito di sr~cc~s.riz'e riceirhe s/~ecidli,rticbe. D d  
tiiori/eritri ~.be I'r ~ r ~ t ~ w i i i o l i e  ~. ipic~rda 1/11 .ri»,ynlr) ~h~ciliiiien!~, /CI cr~i /ettr/vu tiun po i~ /~~rr t i tu /c~r i  
/~rnhIertii i i ~ ~ i ~ r / ~ r ~ ~ ~ r t ; z ~ i ,  .re lic/i/riii.fre I I V I ~ I  1~ei:iiot1e se~~i/iI$~~atcr, settzu In .scio~liitientoJiw / I U ~ ' ~ I I -  
tc,ri ~le//c nhbiruiriziol~i e r~idrrceiirlo ul mittiiito I1aj,l>uiwto i~~~t icn-cLi /~ /n~~~~~~i . r t i r :o  a/i/ol»gi~o, 

Vendita 
1.343 gennaio 7, h e n z a  

uin Cal>ella Snncti Sa1v;~wris. iii domibus Priincisclii quondam domiiii Alberghetti 
<le Maiifieclis de Piivctitia,~ 

Rcgrstt~: Frziiiccsco M~iiifretli, alla presetizii di iilinierosi restirnotii, vende ;li nipoti 
Giovaiiiii rli All~erglicttiiio Manl'redi, p r  meta, c IL Giovanni e Giiglielmo di Ilicciirclo 
Miiifrc~ii, per l'rilcra. me&, iiiiit serie di 62 pmprieti, eli diversa tipologia ed estensione situate 
prevaleiite~neiite in foiicli presso ~Sclantamantcllo», ~Saiicta Abmtban, aF;ibriagon, nceppcn, 
nGiiisilice>., «Siincto Patritii)", ~<Koncliadellun e -Massa Lomgbnrdorum», negli atmali 
Cnniuni di S. Agita siil Siinterno, Massa Lomùarda, Conselice e Lugo, e ancom, nel Comitato 
<li Fzienn. presso la ascolav a<Re<lcn, uPontis Sipte» ,  nklavignanin, uPodii Sarnen. NS. Marie 
iii Mnrqino),, ~~Agcl l i  et Maulaniplii,,, nelle artiiali I<~alidi di Ileda, Pieve Cc~at~i ,  Scavignziiio, 
Satiin, Marxerio, Mi~irinicii, sitiiatc iici C:oiniiiii di Fiieii~u e Urisigliella. ?>li ~iropriet$ noti ven- 
gono tiittc csart:imcnte dcfiiiice, in11 risulriiiio cstcsc Iicr oltre 880 toriiaciire. I1 prezzo ptittoitc~ 
i- ( l i  6000 lirc I~oliig~~c" l~,ir:stilc, iiia lo stesso vcndialrc ct~iicede agli acqliirend li1 Iiic<~ltÌi rli ver- 
siire tnie slimiiin r!lllio 111 vericiira. ~oiitesciiaìiiirrltc ai beni VengeJiio ce<iilti tutti i ciiritti giii 
gncliici dallo stesso Iiianccsco. 

Originale: Ilibliorecli Cnmiinale di Faetneiua, hnclo nianwritti 
Dimensioni: cni I65+ 165 x 23.5~25. 

I'crganiena arniailiitzi, cu~mlxaci da ire estmi rispettivameiite cm 67, (4, 34 c incollaci in 
siiccessionc. In Liiit~nc> seiro di coiiseivtizionc, nia nrlla 1,rinin ipartc si iiiicinri niaggiori scgiii di dcreiiora- 
iiictitb <lellii Ilergaiiicna, cnnsegiiciiti nlln iiinggiore usriki Iim;ocntii dnll'alxrn~r~i;iil n~nili. Qliiilche niac- 
cliiii, s«limttriri<i iielle prinic riylie, ir.iale il volte diflicoltiisn la lettiim ilel tesro. 

Nel "iectt>": iiclliipnrtesinistmdel niarginc~u~x'ri~~rc, di niannclel seculo XVII, n1343.7.i;inua- 
rij,,. Nelle priiiie 25 riglir del cliicunicnto, alcurie Liarole sono evidenziate midiatire suttoliiimnin, kiw 
eli inano dello s taw nntaio. Altw sntrnlincanire e segni vari, a miirita e inchiwim mw, xliio nttrihi~ibi- 
li :il secolo XX. 

Nel 'iciwi': di mnno pirsiiinil~ilmcntc clclla prima mecidel secoki XV, u40., qui interpreta- 
cu come ~irimitiva ragiutum rlarcliivio; di mano della prima meui clel d o  XX, a1343 - gennaio 7 - 
itiiliz. X a n .  L'utilizm della Iami.x~da di Wcml wrmrtce I'individuazione. ma non la lernim integrale. di 
ire iiltmit~ri nurc. L? prrn;i, nell~fingnli~ siipiiow <lestr,>, t l t p ~ ~ i n  !(i SCII< 1 wt~i<;ile r iv~xt~i~ nl lh  s c [ : ~ i u h ~  

rlcll'iitru, s: csrcii<lc irrc:rin 60 ninirte:i ?'I Ciirrii.>tiil>~lc n ninno~ip~x~~r.iiaiiiciirce <le1 iecolo XIV, 1.1ic:uii- 
cki, iii lxainione I&gernienrc inferiore rispcii<i alla ~irinin, 5 dalfile ;illa priiiia merh dei XV secolo e si 
csrendc Ixr circii 30 canttcri; In terni si trova, invece, circn I O  ciii. sotto I;~secoiida, è vergntn cln mano del 
XVI secolo nncli'esna vercicnlniciite risprtto alla scrirruni rlell'ntro e riliorra iilciinc cifre, forse la <lata di 
mlazione dell'aitu. In ~iosizioiie nietliann, sempre con i'ausilio della Innipida di Wed, piire leggeni la 
cifm ~ 7 .  eli manodel x o l o  XV r In cifra ~ 3 4 3 ~  11343?1. iti incliiartru russo. di manodel snr~loXX. - ~ ~ .. 

I'rr iItutnro riguar'ln gli iisi cruiiulogici, si registra In piem c<wris[n~lerna (m millesimlldcìl'e- 
r.i di Gistii, <laii~ iiidiziiinale e untiodi ~iniilic;iro<li Clemmre VI. 



Iii' nomine Doniiiii nostri Iesu Cliristi, anien. Aiinii n nntivitnte eiiisclem millesimo trc- 
cciitrsini« <I~iatr;igesinioretci,, indicioiie iinrlecima, ponltiflìciitus sancrissimi pncris 
clomiiii Clemeiitis 1>al>e wxti mn« primo, die septima meiisis ianuarii, Faventie, in 
Capclla I Sancri Salvatoris, in doinibus magiiiffici et potentis viri domini Frrincisclii quon- 
clom doniiiii Alberglirrti cle Maiificdis cle Faiveiitiii et Iinbitatioiiis ipsiris sitis in clicta 
capella iuxra viits ~ilubicus a tribris lateribiis, ser Dominicum quonclam AveLnI~i I <le 
Astiiltis dc  Barbiaiio civcin 61vcritiiioin riotnriom r t  alins suns confines, presentibiis testi- 
biis iiohilc er piiteiitc viri> driiiiinii BraiiMilisio clc Picclioloniitiibus cle Seiiis milite, 1.  . ., sapiente viro <Iiiniiiio Fciiiciscli<i <le Prir[e]llis de Flive oa  iiirisperiro, nolbile viro lolianne 
<~iionclam Canibrcrii de 1,auqtiio Comitiitus Imole, Racigono cluondam Tliederici cle 
Tla>niays 'le I:nveiitia, l Ciiiinr i~rioiidaiii Muc;oli famigle cle eaclem loco, ser Ciecclio et 
Piiyiio frtitribits filiis ser bencivenne q~io~r lnrn  Ziinnis Zuffi d e  I Snncto Rophyllo civihiis 
faventinis. Nrrio filio lnlianiiix clella Petrella cive hventino, Benrcl~i quonclam Znnini de  
Sr~ilti l Ciistri Pellegriiii coniir;itris Fiiveiirie, Naiiiie <]tioricliiin Biirroli clelln Roclietra Scole 
S;iticri Roptiylli eiiisrlem comitatus, 1 Iacobi~ qiioncliim Alberti (le Bnnonia c;iiiiparii> clicti 
domini Fnincisci et Ciceliorto qiionclam Anclree de  Casalicelo cive fnventiiiir / er pluribos 
iiliis itcl Iicc vocntis ct rogiitis. Magiiilficits ct piireiis vir domiiiiis Frnnciscliris supiiiclict~is. 
1)" l se et suos Iicretlrs et iiiris ve1 rei s i~cces~ioni~ iure proprio im perpemiim, tmcrace, 
delibente er appensare ex certa / scientia et non aliqiio iutis ve1 facci herrore, dedic. ven- 
ilidit e t  traclidit cimni niodo, iiin, via et fiirniii quibus 1 nieliiis er efficaciiis fieri pocest, 
iri;igiiificis et pntciitil>iis niilitibris cloniiiio Iiilianiii mto  qiiondam nobilis e t  potentis I 
viri Albergliittini olim 6lii eiiis<lcm domini Francisci pro climiclia et doniinis Inlianni et 
Goillelmo fntribus filiis oliin 1 egregii er magnifici niilitis dciiiiini R i ~ a r d i  dudiim filii 
il>siilis cliimini Fniiicisci pro rclicluii (liinidia. ibidem 1 presenril>us ec pro se ipsis er eoriim 
et cuiiislibrt ipsorum Iierc~libiis et successoribiis recipientibus e t  ementibus, res, bona / er 
iura sun infmscriprii. Ini primis vidclicer iinaiii sunm tumbani ciim clomo seu domibus 
siiper eiiclcni tiiiiibii siris, I constrrtcris et Iicdifficntis coni stecntis seu sepibiis, ripis, foveis 
et rac1iffi)ssis eiusdem tiimbe e t  1 ciim areis, casamentis, ortis seti hroylis e t  resediis e t  ter- 
reiio toto circiimcirclia ips~im tiimbam exIistlenrinbush I e t  cui11 nlberghis super ipsis 
cnsaiiieiitis sitis, coiistrucris et Iiecliffiiclitis et coni ponte per quem i tu i  ec 1 iiitiiitur cnn- 
dem tiimbam et exitiir ex ca et  citm omnibus et singulis apprritibus eiiisdem pontis, 
sitiirn in terra 1 Sclantamnntelli' Provincie Romandiole, iuxta stratnm plubicam, vinm 
Bitgiinrnlc, Iierecles Iirntris Alberici ec iiirit 1 Ecclesie de Sclniitnmnntello er alios suos coli- 
fiiies quotc~nc~iie tormtnriiiruin, perricarum, peclurn e t  iinzatum euistar. Item iiiiam I 
peciam terre aratorir, continenrem rrigintnunam tornatutias cum area tumbe supnidicte a 
latere inferiori ipsiiis t~irnbe, positrim I iii Sclanramnntello predicto, iuxta vinm Bedolli, 
fossntiirn Biignarole, territoriiim Snncri Parricii ec canale morcuiim. I tem iinam peciam 
terre anrnrie lwsitam in Sclantamnntello predicto, iii h n d o  Bagnamle, iuxta viam Bedolli 
ii Iatere sopeiriori, fossatum Bagnarole, iuin domini Fraticisci ser Nerii cle Imola et cana- 
le inorrriiirn, continentem selitiiagititasex tornaturins. I Item unam peciam terre prirtim 
antnrie e t  pirrim vineate ~iositam in Sclantnmnnrello pmdicto, iuxta heredes Fratris 



Albcrici <le l i\f;tnii.t:<lis <le 1:iiveiitia, iiini di~iiiiriirriini coiiiiruni dc (~:iirii~i ct viarii a iliiii- 
liiis liitcriliiis, ciititiiieiitcni qiiiiicliicgiiicise~~te~ii tiirriiit~iri;is. l Iceiii i i i i i i i i i  ~icciiiiii terre 
iiniairie ~iiisit;iiti in Iliiiicliis Scliiiic;iiiiniitelli, iiistii Iieredes 1;r;lri.i~ Viri~iilcriiiiitirris, Iictetles 
I'nirris l Alherici er Niiiiiciii 'Tini de hl;iiifrellis cc iiirii Ecclesie S~iiicte ?tiriiriitis rli. 
Scliinl;imaiitelli~. coiitiiientetii vigintiseptciii ~iiriilitiiriris. I Iteni iiniini pcciiiiii terrc eratii- 
rie p<isicnin iii Sclaiitaiiiaiitello, iuxta ioni Ecclesic S;iiictc Tiinitaris de Scliiiitiimaiitclhi a 
duoliiis liiteribus er viani 1 plobicain, coiirineiitciii tredecim ti>rnatiiriiis ciim climidia. 
Itcm iiriii peciam terre vinmte posicim iii Sclantamniirello predicro, iuxta iiira Ecclesie l 
Sniicte Tririicitis predicte ii diiiibiis 1;iterihus. Iiererlcs Fratris Albcrici cle Manfreclis, cir- 
culzi casiimentoriiin terre Sclniitiimimtelli, coiiltincntein rluin<liie roriiatiiriris. Iteni casa- 
inetici ilxiiis tloniini Ft;iiicisci siiper rluil>iis siriit trcdccim ;ilberg;i e t  cuni eisclciii I iilber- 
gliis cc oiiiiiiliiis l>crriiii!iitis ct sl>cr.i.iiirihiis arl cii, ~iositis i i i  Scl;inniiiiiiiitcllo ~irc<licrii, 
i t i  c irci~li i i  s ~ i c i l i c t i i i i ,  I l i r r s  l i t i  1:nirris Alberici ct iiini Bcclesie Stiiictc ,. , Iriiiit,itis ~ircdictc 1.t viiirii ~iliiliiciiiii, iriiiriiiciiciii i i i  tociini ttcdeciiii tiirniitiirins. l Irrrii 
iitiiiiii pwi;iiii terre ;iriitiiri(, 1iusit;im i i i  Scliiiitiiiiirintello, in locn <licui Vicliiiiie vcl 
Ciivaseca, iusta Iieredcs Xiiiiiiis dc i\l;infrtilis prclclictis. liere~les Fcirris Veialimiaairis <le 
Ihigiiac~ivnllii et vitim :i ~lii<iliiis liiterihus. coiitiiiciiteni quatra~iiira tornatiirias. Item 
Liliani ~nsc'iani rerrr anitririe piisiraiii 1 iii Scliiiilaniiiiitello, iii Cainlin Regis, iiixt;i tiissarum 
Bi~nnuile,  iiici Saiicte hiiiric iii Portu er vini11 pliibioim, conrineritem <.. . r" . 1 Ircm 
iiniim l>r<:i;im tcrre nrzitnrie ~iosiinm iii dicro locii, iiixta hercdes <lieti Pratris 
Veiideniiiitriris. Iierecles dicci Ztrinis tlc Maiihedis, canril~. / mortuiini et viaiii lilirbic;im, 
ciiiiriiieiircrii rliiii<lcr:ini r~iriiiirriri;is. Itcrii iiniim pcciiini tcrre amtorie liiisiniiii in Viclioiic 
ve1 hIiilliiiiiciii, iuxni Iicrc~lrs l'fiitris l Alberici. Iiercdes si11iniscripti Fratris Veiidcniiatoris 
cc vi;iiii a ~ l i i~ ihus  l;iteribiis, coiitiiiciiri:iii clcceiiiiiiivein roriiiituri;is.. Itciii iiniiiii pcciam 
terre prritivc I piisit;iiii iii tetritiiriii S;iiicre Ahvitlie, in loco clictii 'Cissniiigo, iiixta Iieretla 
Fratris Allierici, Naniierii Tini <Ic biniifredis er I viiirn plubicam a dunlriis Iiiteribus, con- 
tineriteiii <lecemnoveiii toriiatiirirts. Item tinam ~icciiini terre prative positam iti  territorio 
Sancte Agzitlie, iuxta I Iiercdcs Fcicris Alberici, iurri Plebis Sancte Agathe et viam pliibi- 
cam, ciiiitincntern deceni toriiatiirias. Item uniim peciam terre partim ararorie et pirtim 
]>citive 1 poisiram i i i  territorio Saiicte Agathe, iiixtii herecles Pratris Allierici de  Maiifrrdis 
pteilictis et vi:im ;I <Iiiobiis I»tcribiis. cniiriiienton septern roriiatoriiis. I Iteni unnm 
j'ccirim tcrre ~irnrivc ~iiisiriiiii in 7ass,inigo, terrirorii Snncte Agnclie, iiixta Iierecles Fratris 
Veii<lciiii~itiiris dc B;ig~ia/cliliviillo, vinni :i cluobris liiteribus ct Naiincni Tini cle Miiiifredis 
prwlictis, ciiiitiiiciitcni dccciiiscptciii toriiaturiiis er qiiiitrior perticas. l Iteni riniiiii pcciarn 
tcrre iiriiniric positani iii liivoliiciir. territcitii Siiiicte Agatlie, iiixtn Pliylipl>iini <le 
Sclantamiiiitello. iiira Moiiasterii / Sanete Maric i11 I'ortu Ravenne Dioecesis, ciiiirilc nior- 
tiiuni et viani plubicaiii, coiititieiirein diiixleciin torriaturias ciiin diniklia. Item uiiain I 
peciani terre acitoric posiniin i i i  territorio Fabriaglii, in Fundo Mirani, iiixm <...z' . I 
Item unam prciarn terre aniturir ~xisitam in territorio Celipe, iuxta Iiere~les siipndicti 
I'nirris Albcrici, iiira ~Iiiiniiiiiriiiii c<iinitiiin d c  Ciinio l e t  canale mortuiini. continentem 
cleceiii tornarurias. Item iiiiiini pcciaiii rcrrc anitorie piisitaiii iii territtirin Caiisilicis, iiixta 
viani, Piiriliiin B;ir/bcriiini, C;iiiir~liiliim de Wiirgoiiirvti er viani foriiacis, coiitiiieiiteni s e p  
te111 tiirnatiiri;is ciiiii climi<liii. Iteni i i i ia i i i  ~ieciniii terre prative l posiraiii in territorio 
Carisilicis, i i i  locti clictii l'ori.iiiiiello, iiixta Pctriciiiiirn Laqiri, Bcnavi~iitriin de Ciiusilice l 
et viilin, c~)ntineiirein trecleciiti toriiariiri;is c~iiii cliiiii<liii. Iteni iinain peciiini terre partiin 
iiratorie e t  piirriiii pnitive piisitiii~i i11 territorio C;ii~siIi/ci~, in 1nc0 dicro Laci)ni~irn, qtmm 
tciieiit Dreas' Cigiinpc <le Mcdesaiio er Iicrrrles Biistrir~li d e  Medisima a dicto I domino 
Praiicischo. iiixta Pedriciiiuin I i ipri ,  Leonarduni 'kssi, Iierecles ser Cniiclonis de Zurlottis 
et vinin ii duolbus lateribus, n>ntinentem viginti tiirnarurias. Ireiii unam peciam terre aci- 
torie positiim in territorio Cnusilicis, in loco clicto La Guidollotm, qtiarn renent ii dictn 
cloniiiio ITinciscIio Leonrirclris %issi rt Bcniivi$iitris Tcivagle. iiixta heredes Ioliniinis I 
I'iroli, dominaiii Uoninam cc vinin a duobos latcribus, coririnentem drindecim ti>rnatii- 
rias. Icem rinaiii prciiirn terre iiraairie positani i i i  dicto locti, l <liinin reiient Tura Vrissalirii~ 
cle Sancro I'atriciii ct cnsrcllniii de eodein loco cc cliirninn I'rancischa Iciliniiiiis Pilroli, iiixtn 
~eii;ivic;iituin Tr:iviiglc clc Cziiisilicc, Leoiiiircloni Tassi e t  vitirn a cluobus Interiliris, a~i i t i -  
iieiitem .xiiii. toriiariirias. 1 Icem iirinm peciam terr$ nraa)rie iiosinim in Caiiipacio, tcrri- 
torii Causilicis, quam tener hiiciiis pro iixore e t  Tinolus a Vaclchis pro uxore et Iieredes 
Iohiiiinis noclrii e t  ser Bittinus cle Granarolo, iuxta Piiiilucium Cariievnlini, Rodulfum de 
Viiclchis, viam ec canalncium, concinentem clii»decim tornaturias. Item iinrim ~xc iam 
terre p o ~ i t m  in Pnrrameilo, territorii Causilicis, I psrtirn vineate et partim prative, qiiam 
tericiit Iieredes Iohiinnis Piroli Ecclesia Sancti Mnrtini de  Caosilice, Martinus Benlciven- 
nis, frater Ii~l~iiiiies Mattiis et Prosperus, iuxtn Ben~ivi<;iitum Travngle, Iicredes lolianiiis 
ile Miinfrcldis, Micliaelem Gattiini et viam, coiitinenrem cluatragiiita tornatiirins. Item 
iiiinin peciam tcrre aratorie positain in Pcrtrlolo, in loco l dicto Forrarncllo, territorii 
Cnusilicis, iiixta Vintiirinurn Uliisioli et vias, ~ontinciitem vigiiiti tornaturias. Itein iiiiam 
~ccia in  1 tetre positani iti Sancto Patricio, in loco dicto Le Bolgiirelle, iuxta Iohannem 
Roplielli, iura Plebis Sancti Pntricii I e t  viam, juiim renent a dicto domino Fmncisclio 
lierecles Menghini Aceri er  ser Mengattus, contineiitem quindecirn tornaturias. I I t rm 
unani p e c i m  terre vallive sco vallate positam iii Fornrnello, territorii Causilicis, iuxta 



~; i i~i~~i~lcr t l im,  hfiirriiium, I Bcnciveiine et Perriciiiiim, contiiieiirem quatrnginta tornaril- 
ri;is. ltcm iimlm lieciaiii terre iinitririe 1)nsirnm iii 'liiinbis dc  hftittig1iano, 1 Stole Rede, 
~~~~~~i~~~~~~ ~ : ; ~ ~ ~ ~ ~ ~ i ~ ,  i i i x ~ ~  viiiiii, I>alincri<is de Martigniiiio et cloniinuin Ioliniliiem 
~ l b ~ ~ ~ l ~ i t t i ~ i  Scrtum I et iura Ecclesie Saticte Marie de Vigopero et alios Slios confine% 
ctinri~ciiteiii vigiiiti airiiaturias. Item utiam pcciaiii terre posicani I in Mnr~ignan<i pre- 
rlictil, Stole I>iiiitis Seqiirc, l>;irtini nratoric et p;irrim \.iiiciire, ilixra vins il t r i h s  lateriblis, 

.doniiiiiiiii 1 Iohaiinem Albergliittini Sertiim er Guidonem cliiondam Dadei de  Aclinrisiis 
de Favciveiiria, contiticnrciii clecemricto tornatiirias. Itcm unarn I ~ e c i a m  terre aratorie posi- 
rnii i  iii M;lrti~ii;lilii I,rl~~lictri, Scolc Redc, iuxtii Giiidoiicm Dadei de Aclinrisiis ct viirrn 
l>lubiciriii n rliii~biis l litrcribos, crintinentein decenioctri tornaturiss. Icem unain peciani 
terre nriiniric ~iosicirn iii Marrignnno preclicn~, Scole Pontis Se~ate,  iuxta supndictos I 
O I I I I I ~ S  eiii]i[ores C C  viaili, coiitincntem septein torniiturias, Itenl uiitim peciiim terre lira- 
i s i i  i i i  M,irtigriniiri predicm, scole predicte, / iuxni clictum doriiinuiii 
Franciscliuni a diiobiis larcribiis, iiirn Ecclesie Sancri Marrini de  Secara, Bertinum de Plebe 
1 Octnvi, Giiirloneni qriiiiidani Diiclei de Acliiirisiis ct \,inni ~>lubicam, conrinentem qiia-. 
tWgiiirii toriiatiirias. Iteiii iiiiiiiii ~icciani terre l vineare ~iiisimiu in Scola Scliivignaiii, iii 

liio> rlicto Ysol;i, iiixta 'iìinsum qiionrlam Salvetti clr Sclavignano ab I omnibus lateribiis, 
cniirinetitem qiiiiicloc perticns. Itcm iinn peciaiii terre salde positam iii dieta scola, in loco 
rlictii Cost:i Ilcrgrilli, l irixni doriiiiiarn Spcrclam er viiiiii coline, cciiitinentem sex toriiatu- 
rias. Itciii unam pcciani tcrw ararririe et silde piisitnm in Montecarle, l Scole Sclavignani, 
ioxr;i Perottum qri~iii~lilarn Ture, Zaniiem cle Rampis et vinm plubicam a duabus Iateribus, 
ciiiiriiicnteiii 1 rliiodcciiu turiiatiirias. Iteni riiiiiin peciam terre aratorie et s%iide posittim in 
Riiiicliiibcllo, Scole Sclavignani, iiixci Pauliiin quondam l Pagiiiicii de  Scola Podii Snrne 
et visini plubicam. conrinciitem rres torniirurias. Itcm unam peciam terre silbate partim 
ct i partiin iiratorie positriin in Pavalecclo, Smle Scliivigniriii, iiixta Tottiiiii de Vicliilertis, 
S;ivrirettum dellri Pagl:i ct l vi>iiii pliibicnni, ciiiitiiienteiii unnm tornaturiam. Item iiiliirn 
pcciam terre sill>ate positam in Blaiicliani, ~msito in Scolc Pnclii Snrne, iuxta I Spafam 
quondiirn C;ofìi de Scola Podii Siiriie, viani plubicarn et Slint~iciuin cle Scola Podii Siirne, 
c«iitirieiirem scx ~>ei~ticas. 1 Iiciii riiiain pecirini tcrrc iiratorie partiiri et pxt in i  siibare piisi- 
tam in dicto loco, iuxni iiifii I-li,spitalis de Sarna, Spasam predictum 1 e t  rivum, conci- 
iieiiteni uriam toriiariiriarn. Item riiidm peciain terre partim aratorie ct pnrtim salde posi- 
ram in Moiitebonoli, Scolc Ptildii Saime, iiixta Vinii~im Ugolinelli dc Murris, iura dicti 
Iiospitalis e t  viain a diiibiis Iiircribus, coiitincntem iinani tornaturiam 1 com dimidia. 
Ireni unam pcciiim terre iiratorie p r t i rn  ct partim prative, pusirani in dicto loco, iiixta 
hcredes P;iriilfini a doiilbos Intcribus et Urugliiiiiiii rlutitidani Canti beccbarium de 
I';iventiii. Qpetram Ugolinelli 'le Murris, Muyoluiii cle I Pontisello, Tinelluin Fiiscardi et 
Paiilurn Pagniicii et Rriiltilfum Cnrsini della Carln, continentem sexclecim I tornaturias. 
Ireni unnm pccirim tcrrc nr;icririe posirain iii Fontariis, Stole Sclavigiiani, iuxta Torisiiin 
qiioiidniu Salvctti, Zaiiiiiiini l qiioiiilani I3oniiguri et Zaiitiem de Rnmpis de Sclavignrino 
Comimtus Pavcntie, continentem unam tnriinruriam er diias perticas. 1 Item iinam 
~xciani ceri-e wratorie ~iosiriim iri Piinrana, Scole Sclavigiinni, iuxta Ziiffoluni Maiigiignirii, 
Riifhitii Glisii, rivuiii l cc via plribicain, cuiitiiientem clecein rornaturias. Item nliain 
peciam terre siil~lc, pusitnm in Costa Vallis Bergiilli, Scolc I Sclavignani, iuxta heredes 
Basrarcli Z ~ i t ì ,  Iieredes Cnrriselli cle Bcrgtilli. Giiiduciiim de  Sclavignano ct I alios suos 
cnnfines, ciiiitiiieiitcni diiiis trirniitiirins. Ireiii iiiinni peciiim rerre nriitorie positam iii 

Valdelxrgulli. Scule Sclavignani, 1 iuxtii Rodulfiim Corsini della Carln, Zuffoliim 
Mangagnini, Iirredrs Anixlioli <le Corraclinis, coiitinentem qninque perricm. l Item unam 
~ i ~ i a r n  riwe pattini aratorie et piirriiii silbate in Ceredo, Scole Sancte Marie in IvItirfaiio 
Crimitntns fiiveiitic, iiixta 1 viam plubicam, tivuni ec hetrdes Zaniicholi cle Cliocchis a 
diiobus Iiireribi~s, aiiitiiicnrem sex tornaturias. Item iinam peciam terre I aratorie posirdm 
in dictis scnlis er Iocri, iiixtii vinni plobiciim, heredes Zaniicoli supra<licti, Zuccliuni qriiin- 
cliim Scliiviuiii et srr 'i'lioiniisiiitim de Biiyni cle Mutilliana, conciiientem qiiatuor torniitii- 
rias. Item iinam pecinni terre arntorie pnsitam in I Remondcto. Scole Agelli et 
Maurtiiiiglii, iuxni Iieredes Nigri a <luobris Iiitcriliiis, rivuni et Salimbene l dc Manfellis, 
coiiriiientrrn cluatiior perticiis. Itciii iiriam 1,cciiiin terre nratorie positam in dicc0 loco, 
iiixta Iierdes dicci Nifgri a duribiis !areribiis, i i in  Ecclesie Sancte Marie in Marcano ec 
Iieredes Driidnli, ciinrinentem dnns tortiiitririas, I Itern uniim peciaiil terre aratorie posi- 
tani i i i  Liingara, Scole Ayelli et Maurtiiiiglii Cornitatus I'avenrie, iiixta strlinim et / viam 
pliibiein e t  Iieredes Drudoli e t  Periiium Pasii, coritinentem duas tornaturisr. Item unam 
pxiam terre vineace pcisicim in I Gonso, scole predicte, ioxta flumcn, Iolinnnem Pasii, 
Giiudum Sivirolurn et Iieredcs domiiii Parilini cle Maco/liiiis Faveiltin, continentern 
tres torniiturias et quinqrie perticas. Item iinam pecinin terre salde positam in dicm scola, 
I in hindo Peclricii, iuxta tliimen, bcredes Tc~nsi, iiira Ecclesie Sancri Lnurencii e t  Menyum 
Ventiire, cuiitiiieiireni I duns ttirniitririas. Item unam peciiim terre parlim ararorie er par- 
tim vinciire ~iosiciiin iii clicto loco, irixta sttatam plubicam, / iu=8cclesie ~ a n c t i  ~ : ~ ~ ~ ~ ~ ~ i i ,  
Perinum et  Inliiiiiiiem Pfuii d e  Mnuronign et Iierecles Biondi de ArniIano, continentem 
vigintilieto rornaturias. Itern una ~ x c i a m  terre silbate positiiin in Ceredo, Stole Sanctc 
M .' ' aiie i n  Marl~sno, juxta Cinuiii de Cli«ccliis a duoliiis liitcribus, ?ivum a tercio et set 
Tbomnsinum de Buycn a I quarto latere, continentem quinqiie perticas. Item unam 





Atto 
1343, 

di vendita del 7 gennaio 
pnrte finale dello perga- 

tiniis. Qutis res b i ~ n ~ ~  et iiira venldita dninitiiis Prtiiicischus veiiclitor supratlictus se, noini- 
iic clictr~riiiii crnptiiriiiii stil,ulaiiciriiii 11t su],i.ii, c~iistiitiiit possiclerc e t  qiinsi clonec ipsi 
ve1 aliiis sei! iilii corrinicleiii cm~itoriiiii iiomiiie crirporiilein ve1 qriasi i ~iossessionern acce- 
~ierint, r l i im miccipieiicli eorom propriti iiiictoritnre e t  rerinendi deinceps eisclem empto- 
rilbiis licentiam i>mnimtidam coiitiilit iitqiie detlit, promittens idein dominus Pranciscliiis 
pro W "I / s u ~ ~ ~ i e r e r l e s  et iiiris vci rei successi<iiiis dictis cmptoribiis preseiitibiis er pro eis 
et eciruiii Iiereilibiis cc siicccssi~ribiis l clriibiiscunic~tic stiptilantibtis et recil>ieiicibus liteiii 
ve1 coiitrovcrsiaiii aut qriestioiieni vcl brigam nliqunni eisdeni l ernptoribiis ve1 eoruni 
Iicr~~libiis aiit siiccessoribiis ve1 Iiabentibiis caiisam nb eis de  clictis rebus, bonis e t  iuribus 

' 1  cc iiirisdictinnibiis venditis in rotum ve1 in Ixirrc, ullo tempore non inferre nec inferen- 
ti o>nsctitirc, I set ilinas rcs, br~iia, iiirisrlictioiies, iicrioiies er iiira tam in proprierate quam 
iii 1>nsscssiioiie ve1 quasi cisdeiii i ciii1>toribus et eoroin Iieretlilius et successoribus q u i b ~ ~ -  
sciiinq~ie Icyilitime cleffeiidere, aiictorisiire et disbrignlre ab oniiii persona. collegio e t  uni- 
versicite iii iiidicio er extni er dictnrum bonnr~im, remm, iiirixlictionum, I action~im et 
iorium eisdeni emptoribos vaciiam et  expcditam ~~ossessinnem et  quasi trndere e t  tradi- 
raiii l ilisis eniptoribris et coriiiii Iiereclibiis ct successoribus msiiuteiiere et cleffendere et 
i ~ x s  miptiires ct i ciiriini Iieredes et sriccessr~res i i i  possessioiie cr qiiasi clictaruni rcriim, 
biinoruin, iiiristlictionuiii. accinnum er iiiriliim fncerc pociores e t  vendicionem et  crssio- 
ncm prixlictns et omiiia et singiila siiprascripta et infi-ascripta er I in hoc instrumento con- 
tenta, perl,ctiin firniii ec rata liabcre, tenere, obscrvare et adirnplcre et in nullo conrra / per 
sc ve1 alirim aiit alios dicere, hicere ve1 venire, tacite vcl extlresse. pallain ve1 oculte, clirec- 
tc veli per iiblicliiiini alicliin caiisa ve1 iiigenit] <le iure ve1 de facto, siib pena tlccein milium 
libriiriim boii«nieiisiiini ~s~c/voriim in oinnibiis e t  singulis ciipitiilis Iiiiius contractus e t  
iiistr~imeiiti iii sullido stipiilacioiie promissa e t  tociens / quocicns fuerir cnnfectiim effec- 
tualiter coiiiittenrla et exigenda, cum reffectione clamnonim et expensiuni ac interesse I 
litis et extra et obligntioiie iimiiiiim ct singiiluruni bonorum suoroiii tnm presencium 
qwiii fiiriiroruiii ec [iciiri / su~~rascril>tri comissa ve1 non e t  solutn ve1 non, nicliilominus 
liredicm oiniiiii er singulti plenissimam nptineant I firimitatem. I 

(ST)h Ego Inlianiies c~iinntlam Consoli dc Portico civis faventinus, imperiali auctorita- 
tc iii~tarius uc iiiclex I ordiiisrius. preclictis ornnibys interhii et royatiis a dictis ernl>rori- 
biis. en cle coiisciisii et 1 voliintate clicti vciidit<iris' scril,si e t  publicavi. l/ 

a 111izi</Ie III~~III~O/,I i/et~nro/it, che ri t~tt11~1efi11n 611 su/,, riga, 
b Nellir p ~ : < ~ n ~ e m  EI»mc~/c un /ricrnlr>/ovo. 
c N@/ III<I~#~II~ J; 1v013,t ~III  S ~ ~ I I I ,  di V ~ C . ~ ~ P I I ~ I I I ,  di IIITIJIO del IIO/<I;O, 

CI .s/~ttzio IJIIII/O (li c;rt%r 8 cst~~~~ter;. 
e .T/~~szin I,IIO/O <li ciila 30 ~)iirat~tri. 
r si,-. 
R Lirni~iruni iurii~m ec acritiniioi nirrqge [ìrt~cerlf~ilu /CIIO r~~.rchii~ro ~i,llu /~crgrrii~ei~rt; lo I~I I IC~~OII I~I I  è 

r~i.~;hil<, /ier ,I//v; C~IIIIJII, cÌtr~///wi rirut, 
li S ~ ~ I J ~ I  /~i~ufi.~sioi~ol~ /~~I :~OII~I I~ZZ~~IO del ,I,I!,I~I, ,Iec~nre/o .SC~IJIII/O le ~i/riche/&~~~c c/c/ ~~I.;OI/O, 
i -i% rr/,e/r~to e c~~~tr r / i~~/o  roii 110/,bitt 1;,1e,1. 



I l  doctinicnto è recliirto dal riotìiio Giovaiini di Cons»lo clii Poriico scconclo i ci~iioiii 
griifici e rliploiiiatistici dcll' "inscriiinentuiii" notiirilc dclla nicri (lcl XIV secolo. 
Noiiostiirite si definissi ~c iv is  hveiitiriiis>>, iion sono stiici al iiir>niciito ri11tr;icciiiti 
;iltri rogiti a lui ;itcribriibili, eccezioii tiirta per una ctirtti ~ le l  5 nriveiiibre 1354 con- 
scrviitii presso L'Archivio C~~niunale di B;igiinciivello, in cui 2 niicora pmseiite 

I Fnincesco Maiifredi, forse legato in qualclie modo al notaio . Il lungo testo ~iuii con- 
veiizionelmente dividersi in due parti: la prima. contenente l'elenco e la descrizione 
eli tutte le prolicietà ccdiice, e la seconda, clie perfeziona il contenuto giriridico del- 
l'atto, Iàcetirlo largo uso tli un ridondaiite fnrniularici norarile. 
Non piiiorio esisrerc dulibi s~illii proveniertiii dellii pergamena ~liill'arcliivio ],rivati) 
clellii hniigliii M;iiiFrecli, 1ioicliL: si triitta dcll'cseitiplnre origitiale clie resttivli i n  pos- 
sesso degli ;icq~iirciiti. Lti stitrolir~c~iitiiiu di iilcriiic parti nelle jiriiiie riglie del clocu- 
mento, forse opcm dello stesso ii~itaio, ~mttrbbe fili. peilsare a un ritilizzo dcllri carta 
ininie~liiitiiniente successivo iille sua rcdazioiic, ma I'iiccertamento dei passaggi arclii- 
vistici della iiierlesima è ulteriormetire ostacolnto clal rascliiamentn delle note verga- 
ce iiel d»rs« della perg1nieii;i. Il iiiotivo per cui tutti gli eriicliti Llentiiii senihnno 
igiicirarc: qucsra veiidira. piire spiegabile col fatto clie non fu conosciuta da1 iiotaio e 
cronistu Herniirdinii kzzrirrini, clie a siio tempo visitò ~iressticlil: tutti gli nrcliivi cit- 
riieliiii, leggendo iilolri clocriineiiti oggi scoinpiirsi e trainaiicl;itido tigli storici succes- 
sivi iin'ciiortiie q~iiiiitirìi di iiifiirmiizioiii re1;rtive anclie iilla storiii manfrecli;iiia; la 
iiitiiiciitir nierizicitie da parte ~Iell'Azzurtit~i iiiitorizztt pertanto ti  kirmrilare l'ipotesi clie 
i l  cl<icunicnt« si trovasse fiiori Faenci già alla m e 6  del secolo XVI' . Di1 segnalare, 
poi, clie il documento non ì. ricordato neppure nelle due grancli raccolte di fonti 
medievali Faentine, precisamente quella di Gian Marcello Valgimigli' e quella di 
Giuseplie ~ o s s i n i '  , compreiidenci molte notizie non coriosciiite dagli storici prece- 
denti. 
T.;i lettiira rlel testi) evidcriziir porccclii clcnlciiti ~itili  per approkindire Iii conoscenza 
clellii hiiiiglia Miinl.iedi allri nicth del XIV secolo, sopi',itt~itto per c~ii:iiito concerne i 
nipl.x~rti ereditari c I'csteiisioiic del patriiiionio foiidiiirio. Protagonisti sono Francesco 
Miiiifrcdi e i nipoti Gioveiiiii e Giovanni e Guglielrno, Tigli rispettivnmente dei 
clcfiiiiti figli di Fraiicesco Albergliettino e ~ i c c a r c l o ~  . Frnncesco è seinil diibbio I'e- 
sponente piìt imporrante della famiglia nell'arco del XIV secolo. La sua carriera lioli- 
tica inizi6 nel 1285, pnrrecil~atid~i in prima persona all'assassinio del cugino 
Mtinfwdo e del figlio cli Irii Albergliettino, conoscirito come eccidio della Castdliiia. 
Dopo li1 morte d i  Ma~liititirdo I'agani (1 302) e clopo alterne viceiidc, Fraiicesco 
Maiifredi accrebbe il proprio prestigio all'iiiterrio della faziotic giielh romiigiiola, fino 
;iII;i presa clel potere a Ii~ic~iiit iiel 1313 i11 rliinlith cli <<rleKensor poprilin. Nel 1127 
clovcttc socctiiubetc daviinti al le~:na) papale 13ertrnnclo clcl Pnggetto, iiin nel corso clel 
1329 por6 rientrare in citra insieme ai figli Riccnrdo e Tino, nello stesso aiino in cui 
i l  secoiiclogenito Alberghettino finiva giustiziato in Bologna. Nel 1343, anno di 
i-ednzione clell'arto e della siin morte, Francesco aveva Imco meno di 80 anni; il perio- 
do clellii sua signoria era lontano nia egli ccinservava ancora un'enorme influenza in 
ci[&, tiinto che è defiiiito nmngnifficus er potciis vir dotninosn. Le siic lirnptietà 
eriino ancora pressoeli6 integre, mi, essendogli preiiiorti tutti i figli misclii legittiiiii 
(Alberghettino appunto iiel 1329, 'Ilno nel 1337 e Riccarclo nel 1.340), iii fini della 
trasmissione ereditaria rimiinevt~iio linici interlocutori i nipoti Ginvatitii e Giovanni 
e G~igliclnio. I1 primo C;iovaiini, figlio di Alberghettino, darà wvio iil n m o  clie per 
breve tempo governb Miirradi, mentre il secondo Giovanni, figlio di Riccardo e già 
eletto capitano del popolo di Faeoza nel 1341, sarà il contii~uatore deih signoria in 
forma seppur precaria e il padre d i  Astorgio I. 
Cotisiderato clie Francesco I morirà all'incirca cinque mesi dopo, cliiest'atto, più che 
una venclira pare trattarsi di una vera c propria disposizione testamentaria, Rnalizza- 
ta ad orientare l'asse ereditnrio secondo la sua voloncù. Una conferinii viene ricotio- 
sciutn nel Fatto che gli acqiiiretiti non versano alcuna somma in denirto, impegnan- 
dosi a farlo successivamente senza nessuna indicazione sui tempi e le modalità. Le 
conoscenze sull'eredità di Francesco I Maiifredi emno fino ad oggi basate prevalente- 
mente sii diie documenti: la venditaai figli Riccardo e Tino di iina lunga serie di pro- 
prietà ed edifici fortificati nel 1329 e il testamento del 1341' . Non si conosce il 



giorno es;itto della vendita del 1329, ma esseiido queilo l'anno ciella ciecapitazione di 
Albcrghettino, i. ],Inusibile clic hisse studiati1 per escltidere clnll'eredit?~ di Francesco 
Msinfrecli i discendeiiti del giiistizinto7 . Del testamento del L34 1, invece, conoscia- 
nio solo una donnzioiie npro rimedio anime siie, acl alcune personelenti non men- 
zi,~,i,~ti, uii liiscito ai figlio nnturdle Natinibene per ii proseguimeilto della carriera 
episcopalc e altre disposizioni sulle doti delle figlieH . Nella presente vendita del 
1343, invece, compainiin solo gli emli  di Alberghettino e Riccardo, lasciando inten- 
~Iere i l  desiclerio di trasmettere i beni iiidivisi ai loro figli Giovanni e Giovanni e 
(;tiglielm~i, con escltisinne degli erecli cli Tino, clie piire aveva beneficiato della ven- 
ditn clel 1329, e dei due figli natiirali Beltrame e Nntimbene. 
Lsi descrizione cici beni cecliiti noi1 iiiutn ;i capire se essi fossero la cotiilità rli qtielli 
posseduti da Francesco o se si trattasse solo di iina parte, ma cnntribiiisce a meglio 
delineare la consisteiiza e I'cvoluzione clel patrimonio immobiliare dei Manfredi, mai 
sufficientemente indagato nella sua complessit~. Non P possibile al momento ai>pii- 
cire in clie modo Fraiicesco Manfredi abbia raggiunto l'enorme clisponibilitiì fondia- 
ria descritta diille fonti, iiin è certo clie tale processo era già stato avvinto dai suoi pre- 
decessori iiel secolo XI, &il momento che le carte faentine del tempo mostrano la 
famiglia Munfrccli fra le pih dotate di beni tcrrieri, in stretta relazione con gli enti 

P ecclesinstici, soprattutto con i ~uioliici dellii Ciittedrnle . È certo clie molti tei:reni e 
diritti hssero possecluti cla epoche anteriori al secolo XI, ma l'intraprendenza "poli- 
ticii" della fiirniglia pare essere iiiia clelle cause del rnpicto incremento clel patrimonio 
stesso, sopnlttucto lorigo i secoli XIII e XIV, qiiando tin'interazione concorrenziale 
degli interessi degli enti ecclesi;istici, dei pntentati cornitali, delle kmiglie magnati- 
zie c clri riuovi ceti citv~diiii condusse ad una geneirile ridistribuzione della proprie- 
t i  terriem in Romngiia. Andrebbe altresì appiiixto in qiiale misura la lievitazione dei 
beni manfrediani derivi dalla piilitica espansioiiista del comune faentino nel corso dei 
secoli XII e XIII c rlnlle niimerose cariche pubbliclie ricoperte cla vari ineinbri clella 
famiglia in diversi comiini romagnoli. 
fi lecito prestimere clie i posseclinienti manfrediani si estendessero "a mncdiia cli lro- 
piirdo" non solo all'interiio dell'aiitico distretto comitlile faeiitino, ma pure in altre 
parti della Romigna, sia nella fascia nppenninica che in pianura. A questo proposito, 
i l  cl«cuinent» del 1343 evidenzia una consistente entità patrimoniale nella zona gros- 
so~iiiian~eiite compressi fra i centri cii Conselice, Massa Lombarda, Sant'Agatn sul 
Sintcrno e Pabriago, soprattutto in ~Sclantamantellon, fra gli attuali comiiiii di S. 
Agiirti e Mnssa Lombiirda e ancor oggi evocato da un'indicilzione viaria, clave pare clie 
Fniicesco Mnnfrecli godesse anche di parecclii diritti e prerogative di natura "feiida- 
le" io, 

Iii considernzione clelle nozioni specialisticlie siilla struttura degli insediamenti ngm- 
ri, morfolngia e divisione amministrativa del territorio necessarie anche solo per fnr- 
iiirc i i i i  elenco corretto, ci si astiene in qiiestsi sede dal Fiirmulsire consiclerazioni sulla 
t i~~oI(~gia  dei beiii cecluti e srillii -tol~onomasticti, ;iuspicando invece una rapida rice- 
zione clel documento da parte degli specialisti. Qui si di& soltanto clie i beni ceduti 
soiio 62, per oltre 810 tornature, ma iioii è possibile quiintificiire esattiunente lsi loro 
coiisis~~nza, dal momento clie di quelli che sembrano i più vnsti, precis~mente una 
<<tiiml->am cum domo seii domibus super eacletn .. . sitiim in terra Sclantamantelli» e 
iiiia «t»cam et iritegrlim silviim ipsiris cloniiiii Piiiiicisci qilam Iiiibet in Mondnnigau, 
non 8 specificata l'estensione. 
L'elenco dei coiifiiiiiiiti con le terre di Fnncesco Mirnfredi comprende parecclii enti 
ecclesiastici, grulyi clell'aristocrazia conie i conti di Cuoio, membri di famiglie riva- 
li come aGiiido quonclarn Dadei de Acliarisiisu, personaggi come Frate 
Vciiclrmniiiitorc cIi Bagnacavallo e molti altri incliviciiii non meglio ideiitificnti, ma 
altresì dimostra che I'iintico patrimotiio Familiare maiifrediano era a quel tempo già 
fnirionato in diverse proprieth. Fra queste, le maggiori risultano essere quelle degli 
eredi di Friite Alberigo Malifredi, I'ispiriitore del g i i  ricordato eccidio clel 1285 ", ma 
sono anche presenti i beni di *Nanne Tini de Manfredis~ e degli erecli nZannis de 
Mnnfredisn. L'inevitabile, ulteriore, fmtumazionedei beni familiari alla niorte di 
Francesco Miiiihedi, utiitainelite alle alterne vicende politiche clie Iinnno profonda- 
mente inciso sulla famiglia Manfredi nella seconda metà del secolo XIV e nei primi 



clecciiiii del XV, reii~le legittimo I'iiiternih.;itivti s ~ i  c<is;i [li cliicsti rerrciii sia giiiiito in 
prqvicr;i ai M:iiiSrctli fitio ;il  eriod odo "iiiireo" ~lellii sigiiori;~, coiivei izi i in. i I~i iei~tc irleii- 
cificato aiii il L:overn(i d i  Astorgi~i 11. 
Uri'attciira lettiira del dociinlento piiìi iiltresi evideriziiire ~>;irticril;iri ;ily,iirentemeiirc 
iiisignificatiti, nxi clie ~-iossotio rivelarsi iitili per 1;i ric~istruzioiie <li lir<ispctti piii 
;iiiipi. Acl esempio, sotto il profilo ~irb~inisticii,  i i i ~ i l r ~ i  inipcirt;iiitc ì. I;i specific.. 'izione . 

del Iiiogo <l i  rec1;iziriiie clell';itni, n i i i  cloiiiib~is . . . doniiiii Irancisclii . . . de Faventiil 
ct Iiabitatiiiiiis ilisiiisu clie conferiua I'iibi~iziiiric delle liriinitive clirn~ire iiiaiihedia- 
nc iicll'area ;ictii;ilnieiire occupata rliigli edifici <Icll;i U;iiica d i  Roniagiia IL, suggereii- 
il(> ;iiiclie l'iclcii d i  cl~ialc clovessc essirrt In loro esceiisiotie nella Faenza ~lellii meti  rlel 
XIV sectil~i. La liresciizii iiIIii retlazi~iire r1ell';itto rli ~ i r i  iiiembiri ~lcll'iiifl~iciite ciisar;i 
scilese clci l'iccriloiiiiiii. i l  wiiohilis cc ~i i~te i i s  vir 13i.aticlilisio ile I>iccliol~iniitiil>~is de 
Sciiis iiiilite.>, i.iconl:iro coiric pi-imii hii i cestiniiini, ;iiitoriizn :i fiiriiiiilare le ipotesi 
piìi v;irie i i i  iiicritii ;irl ;illciiiize hii fiirni;rzic~iii giiclfc rornagiiole e senesi. 

MARCO MALLC~ITI 

NOTE 

( 1  ) 1.x segii;iiazi~iiic si riciiva dii /,e / ~ i ~ r ~ ~ r ~ i i c i ~ e  di  Bti,qll<irz~z~~il~~~ P«te,7, tcrritiiriu e t/ewzione di 
iiiiti ~11111iriit2 iii se1 ~etol i  di.it,~ri~i, $1 ciim <li E,  Aiiginlini e 13. Baz i ,  F:iemzi~, Eclit Fiicrz2i. 
2OO1, 1,. 135, regestii 11. 25 1. 

(2) Sul riiiilo e I'iiiiliiirtaiiz;~ di Heriiiirdiiio Azziirriiii nelle ticerclie sugli aiiriclii archivi 
t i~ei~t i t~ i  si ri111~1n~i;i il ?vi. ?vfA7.x~l'l"rl, .y/liiir/i C/; ricertdi .sili ~/il~-iiiiierlti i l ~ ~ i ~ ~ f i e ~ / i ~ l i l i  //e/ x\T 
.se~.ii/ri. (.'ori ~ / / ~ c i i l i t e  l ~ ~ i i i i t r i i ,  i i i  <*hf;iiifrcrliaiia. Bollettino della Bibliotecci 
Ciimuri;ile cli F;ieiii;in, i3134 (199912000). 1'1'. 79-94, ~iartic. p. 80. 

(1) <;.M. Vi\~<i~hi~<ii .~.  illeii~»i.ie iitoric/ir' rli l't~eiizii, fiiiii al 1793, 21 voloiiii comprese le 
giiiiite, ;ipl>uiiti c ~voiiieiii~~ria. 13ibliiiteca Coiii~inale d i  I'aeiiza, ms. il. 62. 

(4 )  Silit,(l<iriu l;,orti~iu, ;i ciii.;i i l i  G .  Iliissiiii, Riblir>teca Comiinale 'li Faenza, Fondo niaiio- 
scritti. I'cr ~ i i i i t  ~lescriziuiic ~iarticol;ircggiara si vecl;i G. Zt\hri\, I.o.rche~I~irio 11oi1/1to rla 
i\,loi/~, I<orfiiii fillt~ Bih/io/ec>i C:~~iiiiiii~~le (1; l:'~ei~zti, in ,Stiidi J a e i ~ t i ~ ~ i  i11 711~311iiiria (1; illo11.r. 
Giiise/~/~c I?osiii/i, F~ietizi~, F.lli Lega, 1966, 1713, 5.3-63. 

( 5 )  111 cluestt" serlc le viciiicle storiclic iiianli.ediaiic miiir, rlrliiieate a graiidissiine liiiee. I 
cl;iti iirilizfiiti solio clisuiiti clai resti di pii1 Ilicile reperiiiieiit~i, ciiiì- P. ZAhih, I 
iVI,iifiezli, 3.  <,d.. l'iieiiz;~, I'lli Lega, 1969, ciiii appeiidice hibli~igr;ifica e indice dii  
noiiii iiia ~xivii dcll'appiiratii ~Iclle ii~itc c oi.;r disliiiiiibile in ristaiiipa ;i cum di A. 
Miiiitevecclii, I'iieiiz;~, Miiliyclick, 1998, e I ; O ~ I Z , I  ~iell'eti dei AlriifiecIi, F;ieiiz;i, 1';ienza 
Editrice, 1990. I'CI I';ilber~i geiiezilogicri, si i. Carro riferimento a cliiellu i i i  calce ii A. 
M~:ssiii<r-A. Cnixi, l;<ia~zn i ~ r l l ~ i  r twi~i  e irc//;irte, Iiaenz;~, Tip. Sociale Faentimi di E. Dal 
l'orzo, 1909, risr. ;iiiiisr. S. (;i«v;iiiiii iri Pcrsiceto, FARAP, 1984. 

(6) Essi soiiii c~~ii~isciiiti rsi:liisivameiite da due brevi meniurie dell'kzzutrini e Iicrtiiiitii 
iiriii i. 1>wvenuto il testo iiitcgr;ile, 1;i cili l e t t u ~ i  siirehbe stata di griinde utilith. I'ei' 
esse si vetl;r Cbroriitz liri'r,ior<~ <nli/rrliie iiioniirneirtt~/.~~~e~~tii~~~ a Be,?i~i,rli~r» Azzi~i,r~iiii» co//o~- 
tu, coii 1weti~ziioiie e ;i cui-;i di A. Messeri, Reriirt~ It<ilin,i~i~iri Scri/~t«r[,,r, 2. ed., vol. 
XXVIII, parte III, Ci t t i  <li Castello, Laiii - Bologna, Zanichelli, 1905-192 1, pp. 92, 
94 e anclie 13. 129, con iridicazioiie dell;i corrispiincletiza rli psigina con il maiiiicrittii 
~Iell'Azzurritii e l'edizione setteceiitesca del Mitriirelli. I dati ~lell'Azziirrini fiiroiio poi 
ripresi i1;i <;.C. 'i?)~i)ircc:i, Historie ili F~ie~izii, Fnenza, Zartifagli, 1673; rist. aiiiisc. 
131>logna, Fnrrii, I967 (*I-listiiriae ~irhiiiiii er rcgi«niim Iraliae riirioresn, LV), 1111. 400- 
40 L, 4 1 1  -412 e. siill;~ biise della sua lezione, da tutti gli sturici siiccessivi. Il tcsta- 
iiieiito di Francesco Ivl;iiiiiietli era già irreperibile al tempo rlel '~nndiicci (Ilistorie ili 
F<ienzci, cit., p. 412), che lameiirn di iion ;iverlo ~x i t~ ico  visiomtc tieli'itite~itn di spie- 
gare I'incongrueiiza iielln citiizione clei nomi cli dite figlie di Francesco I da piirte 
dell'Azi~itrini (Chruni<.tl JrinNo,w (iliiiqrie ~i~oniime~irti /ueiitiirn, cit., 1111, 92-93. dove si 
lcgge crr<iiic;iiiieiitc «Cristina e Maddalena.) e <le1 Cleiiientirii (C. CI.EAIEN.L.INI, 
Rolmlto i.rtnri~.i~ cle//a Jn~ònd?ziona di  Rililiiro e rlell'iirigi~ie c rui~e de' illalcitesti, rist. aiiast., 
Bologna, l'orni, 1969 1.1-listoriae urbiiim et regionuin Italiae rarioresn, XXXVIII], 
vol. I, libro IV, pp. 531-538, dove si legge giustaniente <<Marglierita e Cateriiian). 
Qiiaiito 1'Azzurriiii dice sii1 tesrameiito e la morte di Prancesco I, come piire la ciia- 
zioiic del CIenienciiii iion compai<iiio nella versioiic rnaiioscritt;i delle Hirtorie toii- 
cloccianc (Biblioteca Comunale di F;ieiizii, ms. n. 44,  vtil. Il, li. 43) ,  ina s«lameiite iii 



r luel l i i  st;iiillxi. (jcc(lii.c, iiioltrc, rilev;irc come In stcssn ediiioiic a stampi del 
li>ii<lucci airitenga alcuni clementi (I'aggiiintti, nel finale, di lire 25 all'ereclith della 
figlia Lociii e I'istitirzioiiead eredi iiniversali clei Tigli legittimi clie, ped t ro ,  iiel 1341 
cr;iiir~ giii morti; I;! rlat;r di redazioiic rlcl tcstanieiito iil I24 I clic il Tonducci riporui 
seiizi v;ilur;irnc l'assiirdith) clie n i~n  conil~airiiio iiellu cronaca nzzurriiiiniia, particolare 
clic insiiiiia il s11s1il,ctto clie il Tonclucci piissii avere avuto accesso iicl altre fonti non 
di~uidei i t i  diill'Azzurrini. Senilire per quanto concerne la tfiismissione delle nierno- 
ric iiiiiiifi.etliaiie sigli storici clel XVII secolo, si riciciie utile segnalare clie In nicnzio- 
ne rlcllii veiiditn del 1120 e del tcsrnmeiiro ilel 1!341. s ~ ~ i i o  dall'Azziirririi desiinte uex 
qiiiidaiii v;iclietta anriqiiissima manii scripta in divcrsis teniporibus existenre lienes 
eqiiitcni Aiiniiiiiiin lJlicrtellum fnvciitiniini ii nie visa e t  lecci ea ciara., contciiente 
niolti cliiciiiiiciiti iiianTi~e<liiiiii (Vedi Lhrriniczr liruriiiiru n/ic~rl,~c ~ i t n r i ~ ~ t i i , i / < t  f u e i ~ t i ~ i ~ l ,  ci t., 
1'. 7 2  c hf. hMnz?.~ztn'r.~, S p w i  L/; riccrrir $si ~ ~ I I I I ~ I I I ~  ri~a~fie//ittni, cic., p. 80). 

(7) L'iporrsi viene qui ripresa clii P. Z A ~ I A ,  1111n1I/irdi, cit., p. 99. 
(H) Sulle viirianti iiella vcrsioiic rlcl testrinienrrJ fra il tcsto clell'k~eurrini e qiicllo dcl . . loiiilucci, si vctlii cliiaiiti~ eletto i i i  iiotii 6. 
(9) fi l'iml>ressir~iie clii emerge clall'esaine rlelle tmscrizioiii e <lei regesti contenuti nello 

Sch6~drrio I:~~ct~fir,ri. cit.. Si veùa anclie M. Mnzzorri, Le perfiot~et~e JelPArcbiz~io 
C<//ritrilr/rr [li I:<rsnzrr I/CI//C oril>irri cr/h /iie/R CM reco10 XIZ, tesi cli laureti, Facolth eli lette- 
re c fìlosofi;~, Corso di 1;irirea in storiii iiieclicviile, a.;i. 1989-1990, pnrtic. vol. I, 13. 1 t. 
Ancori1 nel 1340 i caiionici faentiiii emisenint in teiiutam et  curpomleni possessio- 
iiem D. Ioaiiiiem er D. C;uilielmum qiionclnm D. Rizardi de  Maiifredisn (Vedi 
kcd~irrini, C ~ V I J I I ~ C < I  hre~~ior,~ ~i/i<iqrie i r i n ~ ~ ~ t i i ~ e i i t c ~ ~ ~ s ~ i t i ~ ~ a ,  cit,, p. 83). 

( I O )  1.u <lislxiiiibilith reirierii nella zona siil~ra delineata piite essere i i i  sintoiiia aiii i rap- 
porci inrcrcormiti cori I ' A b h ~ ~ i a  di Pomposa, per conto della quale i Manfrecli dete- 
nevano diversi beni. Si vecla al riguattlo il libello classificato come Certi i t i s t r~~~rie t~t i  
z~iiti~.hi (/e /e robe che / ~ I I ~ / I I ~ ~ I I I  ,I[/ ctJj7ttu l i  i i~~r@f ic i  .rigriori M~i t f i ed i  c/'r F<icrlz/d d a  qiielli 
!...) (/e finir! L/@ IJotrip»s~~, coi1 iirti onclie in copia dal 1295 ;il 1507, presso Sr~ioiie di 
Arcliivio di Stato di Faenz~ 'Comune di Faeiizii', Scritt~~re diwrse, serie 111, L>. 7, 11. 137. 

( I  1) Di Pmte Alberigo si conosce pure un testainenco, Ixr il cliinle si rimanda a G. R o s s i ~ i ,  
11 te.rtu~rieiito (li 17r,lte A/hcvi#o de' ~Il~rt f ie t f i ,  *Stucli Romtrgnoli», I11 (1952), p11, 5 19- 
T 7% 

(12) Suil'nrgomento si veda E. G~ILFIEKI, yn/~gjirn/in fi~edievale delle arec iirtoiv~o al d t~o tm di 
F ~ I Z C I ,  ~Raveniintensian, VI (1977), p. 36  e tavola adiaceiite e li,., Fofferitia-Faet~zo. 
Origitri C rui//~/i/ii er/i/izi 1h,//11 cittti, Fiieilia, Moiite di Ct.eclito sri Pegno e Cassa di 
Risj>wnii(i di Fiieoza. 1977, p. 69. 



Faeriza napoleonica: popolaziorie, agricoltura, 
industrie, coi~~merci e artigianato 

I:iiio all'tirrivo dci I'rancesi in Italia, Fiieiiza era solita celebnrre, i n  occrisioiie delln 
festa di S. Pic,tn,, ~ i i i i i  ririom;it.i I'iefii clumiite 111 cl~iiile i "sirigoli iiierciinci <li cl~ialsi- 
voglia sortc (:li rncrninziir, cio$ rlti p;irino c seta, inaizari, cappell;iri, biiiiibiyinri, dro- 
gliieri, linaioli, Fiisari, i>refii.i, librnri, pcllicciari, calznlei, niajolicari, pignattari, 
mt~gnani, fiilibri, Liattiriline, tricoli, rivenditrici di veli, tele, ~miini ecl altri simili"' 
~s1~oneviino li1 loro ~rr~rciini.iii s~rllrr l ' i iw~~ Maggiore e s~ille stratlc niacstrc cli Porti1 
I iiinlesc, <li I'orca Moiir;iii;ii.;r, rii I'ortii Rrivegniioa e di I'orrii rla Poiite. 
Con i noti rivolgiiiieiiri politici milireri del 1796-1797 che sottrassero la Roniqna 
;illo Stato poiitifirin, riiiclie le consrictudini e le traclizioiii pii1 consolidate f~irono tra- 
volte, le iit:tivi<i ccorioiiiiclie e coinrnerciiili cittadine risentirono del mutato clinia e 
lainctirarorio un pericoloso declino che la Municipalità hcntinn denuiiciì) nel 1799 
con queste parole: "E' ilifficilc (in qiiesti tempi) dare una idea del Commercio attua- 
le clel nostro 'Territorio. La perdita ed effr~sione del nuinerario pagato nelle 
Coiitiibuzioni, iivriiclo clurisi esciiitri l'anima clcl Commercio, e quasi iinnientata per 
Ic compre o forzate, o voli>titarie dei fondi, è la cagione, per cili difficilmente si p ~ i ò  
non solo descrivere lo stato attuale clel Commercio, ma molto difficilmente presa- 
gire, se egli seguireri i l  rovinoso pendio d i  cotesta decadenza, oppure in miglior 
printo si possa rialzare iil livello primiero" < Q~ur ' a sp ra  clenuncia clell'autorittì 
niunicipale 2. coritmlrtii in unli clelle risposte i11 questionario inviato dnll'Ufficiale 
del Geiiio La~irendeaii' (incaricato di una ricognizione militare sopra i lidi 
clell'Ac~riatico) clie poneva agli aniniinistratori alcuni quesiti riguardanti il niiniero 
clclle iibitiizioiii e dc4li abitanti, il nrimcro di coloro clie erano in grado di prendere 
le arnii, lo stato :tttuale clei fiomi, cenali, ponti, strade principdi, le condizioni e le 
procluzioiii ngricole e rnanihtt~rriere del territorio, le relazioni commerciali e gli 
eventuali piani o progetti per la s ic~irez~a e il miglioratncnto del paese. 
Secoiiclii la Muiiicipiilitò, la popcilaziorie di Vaeiiz~ assoiiimavn nel 1799 a 28.695 
ribitaiiri: cli coi 12.860 residenti in citth e 1.816 nel Borgo Durkcco, mentre i 

I restanti 14.019 abitavano in cxniliagna (comprendente il castello di Granarolo ). 
Il numeni delle case urbiine era cli 1.685 (1.452 i11 citti ,  264 in Borgo, 17 nei sob- 
borglii friori dalle iiirira citciicliiie, e .12 nel castello cli Gmtiarolo). 
Fri possibile agli aii~niinistratori fi~eiitini fornire sollecitamente all'trfficinle francese 
l'informazione sugli immobili rirbani perclié nel biennio precedente era stata com- 
p i l a ~ ~  dall'architetto Giiiseppe Pistncclii e diill'ingegtiere Giiiseppe Morri la Tnbtlln 
dcf/e 'inc e.ri.rts,~ti iir Pnmztc tlivirtt in qt,dttvo Rintli col /uni aflttttu nimri<iflle6. 
Scrive, inhitti, il noto cronista Silverio Tomba: "Efiisi gia la citt8 distinta in quattro 
Quartieri, o Rioni, come dalle quattro principali strade viene divisa, IL citi il sol->- 
borgo faceva i l  quinto Rione. ed ernsi stampato sopra ogni casa il numero, clie nella 
~xogressione Ic toccava. Servì cliiest'orcliiie, per formare con molta hcilith, ed accu- 
ratezza i rui>li dei cittadini, clie per turno dovevano prestarsi al servizio della 
Guarclia, per ben disporre nelle case gli alloggi degli ufficiali, per comporre il cata- 
sto delle case, e per altri oggetti di Polizia, e militar descrizione" '. 
Lii descrizione analiticir clel patrimonio al>irativo faentino, conipi~ita da Pistocchi e 
Mimi fra il 1797 e il 1798, inizia dal Rione Verde e termina col Borgo. I due peri- 
ti numemrono progressivaniente le case (1-392) da Porta Iniulese a Porta Montanara 
passnndo per la Piazm Maggiore, assegnmclo un numero civico 11 tutte le case, bot- 
teglie, cliiesc, e edifici presenti nelle varie contrade o vie del quartiere rncchi~iso 
dalle mura f ~ a  Porta Iniolete e Porta,Montananr: in tutto 713 numeri civici pro- 
gressivi da Porta Imolese alla contrnda Le Murn (nel Rione Verde sono indicate 25 
contrde). Il secondo rione censito è il Rosso, il piìi esteso, popoloso e differenziato 
nelle numerose attiviti professioniili svolte dai residenti. I1 suo pcritiietro inizia a 

Prontespizio del manoscritto di 
Saverio Tomba sulla storie di 
Facnzs dal 1796 al 1833. 
i3iblioteca Comuiialc (li Fireiieii. 



clcstni di R;rvcgnaiin, prosegue con la I'itizza antistante la Ciittedrale, e si pro- 
[iing,i sul lato sinistro dellii stnicla di Porta Iniolese; è delimitato dalle mrim setten- 
trioililli e (liille tre porre: Imolese, Pia e Riivcgnana, raccliiucie 472 case o edifici ril~ar- 

fm 26 contrai&; sotio asegiiati 939 niitiieri civici progressivi. Segue il Rione 
N ~ ~ ~ ,  inizia Pr)rt;i Ponte e si estende sul lato destro clella stnlc!a maestra fin» 

Porta Ilavegiiaiia pnssriii~lo davanti alla Cattedrale. 11 è cleliniitato dalle 

mun  di S.Ilipolito e dalli1 parte sinistra della Porta Ravegnatia, racchiiide 17 contm- 
(lc, in cLii soliil celisite 2X[) case o edifici vari a cui sono assegnati 54' niimeri civici 
prngres~vi. Conclude i l  censimento dei quartieri urbani il Rione Giallo, racchiuso 
fiu Porra Moiit;iii;ini, I;, Piiizza Maggiore il;il Iato del111 torre civicii, e Porta Ponte, 1. 
cleliniicatci cliil perimetro delle mrin cittadine meridionali. Sono censiti 489 edifici a 
ciii sono nssegriati 652 nriineri civici, sono registrate 24 coiitrade. Sono censite da 
ultinio le case, It. cliiese e le botteghe del Borgo Dorbecco, indicato in questa'rabella 
come "RioiieNr-rci Borgo", i l  meno esteso e popoloso ma con una iietta prevalenza di Ls vcccliiri liorki Iniolcsc (lisiiiitiii 

ct.ciiri bellici ilell'ill~illlo braccianti c liivoratori manuuli, e ui,a ridottissimii presenza cii possidenti, si estende 
tlitto. su 9 coiitcide o vie con 103 edifici in tutto a cui sono assegnati 465 numeri civici. 

Con.iplera La i>~lieii~, ~Itilr. ri~.rc/ierrtinc ~ i i i  hglio iiggiuritivo con la indiciizione som- 
maria delle spoediche case, eclifici religiosi, magazzirii o botteghe esistenti nei sob- 
biirglii extr;ilirb:iiii fiinri Portn Iinolesc, Porta Montanara, Porta Rnvegiitina, Porta 
I'iii, Porta delle Cliiavi, ma senzl lI'assegna;?ione di 1111 numero civico quasi ad indi- 
care lo sc;irso mlore ~iit;istiile degli edifici e rimi modestn presenza di abitanti. 
Beri iiltrri rilievo iivraiino invece questi borglii extraurbnni (S. Giuliano, del- 
I'lmlxnitore, rli Porta Caiicliana, S. Antonino, del Borgotto, di Monte Riclolo o 
borgo Mtiriiii, Scipione Ziinelli, S. Savino) un decennio piìi tardi, cluanclo verranno 
censite circa un migliaio di persone residenti '. 
Scrive, infatti, Saverio Tomba: "Nell'iiiino zipprcsso, che fu i l  l812 s'instituì pub- 
blico Registro della Popolazione, clie con molta diligenza mediante visita a tutte le 
case venne coiiiliitito, e Iicr la Cittii, c Sobbcirglii <-liecle questo risultante [...l 
Rione Rosso: n. Fumiglie 1.155 4.474 abitanti; 
Rione Vcrcle: 11. faiiiiglic 997 3.786 " ; 
Rione Giallo: n. famiglie 678 2.803 " ; 
Rione Nero: 11. faiiiiglie 667 2.591 " ; 
Sobborgo D'Urbecco: n. klmiglie 562 1.532 " . . 
I1 cniiiista hciitiiio prosegiic aiii i111 elenco tlettagliiitci dellii pcil~olazione dei vari 
sobliorghi, suclciivirlciidii per fasce d'età e per sesso gli abitanti censiti, sia della città 
sia della cflinpagiia. C:on il  censiiiicnto iiapoleotiico clel 181 1-1812 pertanto la popo- 
lazione Faeiitiiiii risiilta compostii di 26.550 abitanti: di cili 16.778 l o  in ci t t i  e nei 
vari borghi extraurbani, e 9.772 residenti nelle 29 parrocchie del 17»resei'. Risulta 
evi~lentc dii r]iiesti dati iiiiii flessioiie complessivii della popolazione d i  oltre clue mila 
~inith rispetto agli abitanti indicati clall'Amministr;izione nel 1799, forse.imputa- 
bile ad iiii'iipprossiniirtiv~i rilevazionc basata ancora srigli stati delle anime delle par- 
roccliic, ma so[irattutto appaiono evidenti i segni di un progressivo declitio clelle 
caiiilxigne con flussi d'incipiente d'inurbiiniento. Infatti in un decennio In popola- 
zione urbaiiii o semiurbanii b n t i n a  cresce di oltre due mila uniti (16.778) mentre 
la pupolxzione ruriile perde 4.247 uniti  j2, corrisponclenti 4 un terzo dei residenti 
nel 1799: i111 vero salasso per le ciirnpagne faentine! 
La Monicipiilith faentina clel 1799 aveva descritto nll'ufficialc fmncese Laurendeari le 
procluzioni iigricole locali c la coiidizioiie dei pcoliriettiri oppressi dalle conti:ibuzio- 
ni, clnlle tasse e dalle vendite "Forzate" dei beni nazionali. "Il prodotto principale di 
q~icsto territorio è il grano, in minore qunntith il foimentone, anclie minore l'orzo, la 
fava, i legumi. Pochissima è la coltiviizione dei mori C, . . ]  L'uva generalmente 
nbliondaiite e di buona clunlith, coine pure i fiutti nlteriirttivan~ente gli olivi, Gl'olivi 
v'iilignaiio in pochissimo numero[. . .l si ritrae l'olio occorrente al consumo da esteri 
luoglii [. . .] I lini e le canape soiio in assai poca quanti& [. . .] La mancanza di rnac- 
cliie e seive in questo territorio h piuttosto scarseggiare d i  legna da fuoco, ed affatto 
di carbone clie si r ime  dalla Toscana [...l In questo territorio si mantengono i 
bestiami puraniente necessari alln coltura dei terreni, la si ottiene col mezzo dei 



hovi e wcclic tutti egualmente da lavoro. Si Iin ~iocliissima qiiiintirà di pecore [. . . l  Il 
riiimern dei mailili clie si nutriscono in questo territorio si può r:nlcolare aiinunlmen- 
te ii circa 3000 cnpi. Questi ci vengono somniiiiisrr;iti regolarniente dalle nioiitagne 
clell;~ Tosc:iiia mentre sono nssiii piccoli; ogni fiiniiglia clci coloni iic niaiitieiie rutto 
I'aiino iiistalltiti ragg~iaglintaniene clue per faiiiiglia, ~>nsceiirloli di seniola, e poclie 
gliiande Gliiancle raccolte clalle roveri sparse per le campagne coltivate. Si manca 
aEatto di capre od alievi di ciivalli per l'accennata mancanza di pascoli. 1 fieiii per 
ninriteiiimeiito dei cavalli nella Città derivano dalle prateric dcgli altri territori vici- 
i i i  e posti nel Rnvegiiano e Ferrarese" ". Ma nello sresso tenipo gli animiiiistntori 
~ivvertivail~) clie lii ripresa econoniica dellii cicth pritcva civvenire, solo se "non sog- 
gioriisno iiiolte tritlipe in questa Cittii e si cliiudano le violenti emissioni della massa 
mone:taca" l", in questo caso i possidenti avrebbero lioturo clisporre per il commercio 
estero "di un tem) dei prod»rri delle terre 6x1 grano, e biade nella somma di circa 40 
iiiil i i  cnrbc" '' cciii 1111 introito ineclio di 60 mila sciidi, setizii contare la considerevole 
esportazione di vini. "Cori rlucisti [60.000 scudi] bisogna poi fnr fronte alle provviste 
<li generi di cui si nl;iiica, coiiie pniinine, tele, cap1ielli. calzettoni, rnnmccliini, nieral- 
l i  lavorati per cliversi usi, rame, piombo, legni da. .., olio d'oliva e da ardere, oltre ai 
generi di Iiisso niolto climinuiti, come pure caffè, zuccari, droghe, ed altri simili" lo. 

1.11 rrlazioiic dellii Miiiiicipulita passa poi a clcscrivere le tniiiiifatture e fabbriche 
dell;i c i t d  incliciiiido iiiclircctiimeiire alciini nuclei della cliisse borgliese locale clie si 
cviiicon~r anclie i:lii iiltri docuincnti citati di segiiito. "Esistono in questa Città due 
fiibbriche di Miiii)liclie e Tcrwlie ad uso d'Iiigliilrerra clic riescono all'ultima perfe- 
zione. Cincliie se ne Iiaiino rli Tcrraglie ordinarie per usi biissi e di cucina. Un ampio 
I;ilntnio da. tele che lavora acl acqua, pregievolissirno per In stia c»striizione. Molte 
conccrie.Unn fiibbricii da Tiibacclii, ina ristretrn; iiltra di Piiste nll'iiso cli P~iglia e cli 
Cìeiiova per il consuoio dellii Coiiiuiie. Le nianifattuii. si restringono a tele orclina- 
rie cli lini, canape e bonibaci clie si fabbriciino nelle proprie case o nei Conservatori 
delle Orfane: mii qlieste non suppliscono al bisogno della Comune" l'. 

Per individiiair la disloca7.ione di queste fabbriclie possono essere utili sin le "note" 
o risposte Ilell'Aiiiiniiiistfi~'~io~ie Centrale del Dipartimeiito del Lamone rlel 5 gen- 
riaici 1798 ad rin r~iiesticiniiriii dell'Ispettore Cniitoiii l', sia le brevi informiinni 
riportate nella sopra citata YitheLLlir M e  cure eristeitfi i n  I;nenzrt conipilata da Pistocclii 
e Morti. Infiitti In Nola Jet/; P ignatar i  e A,laiolicari n e l h  ~.ift<; di F a e n m  " del 1798 
riporta otto nonlinativi di titolari di fabbticlic così distribuiti: clue nel Rione Verde, 
Silvestn) Pmti ;!" cl;~ S. Illarici (al 11. 170 della contriida di S. Illnro, adiacente la Cliiesa 
[li S. Lucia, csercira l'attivi& di ~ieiitoliiio coiitin~iata poi clal figlio Pietro"), e Gio. 
Battista <;i~vinn 21 Porta Montanarit (ai no. 606-607 della concracia Terraciiia, casa con 
ilso di hrnace del possirlente C~vina  Battista" a cui subentreranno i figli Tomaso" 
e Domeiiico); unii nel Rione Nero. "Giuseppe S t r i~ch i  Mniolica da S.  Ippolito" (ai 
nii. 538-540 delle Mura di S. Ippolito, casa con fabbrica di terrnglia e campo di Carlo 
Scrocclii); iina nel 13orgo (ai nii. 165-167 ciisa c bottegii uso proprio di Innoceiizu 
Piani). Ben clriactro suiio 1xeseiiti nel Rione Rosso. h primi1 per fama e importaozi 
I. In "Fabbrica di Maioiiclie" dei cittadini Perniani, posta ai iin. 136-138 di Porta 
Iniolesc, indicata come case "ad ilso della Maiolica" presso la qiiwle abita e lavora sia I:abbnca di e RRgRzlini, 
il pittore Luigi Benini sia il Friitello Domeiiico, pittore anclie Iiii mlla stessa fabbri- Grn~tdet>inttomn i ~ t n u o  di/iori, n 
ai: presso la quale, nel 1810, svolgc la funzioiie di agente-direttore, C;iovnniii Ijani t"im'l0 ~ J ( J C ( J .  1777-1778, diaili. 

cili 32,5. clie, risponclenclo n1 Podesth di Faenza, dicliitira: "Li individovi inipiegati sono uncli- rBsizn, I,livarn, 
ci, e qualclie ragazzo; erano piìi in passato, ma il nottabile aiirnento de' prezzi nei 
generi, lo scarso smercio, le tasse imposte, In difficoltà che si incontra nelle riscossio- 
ni, per mancanza di niirnemrio, l'impossibilità di prowedere dall'Estero, segnata- . . 

mente il piombo, e stagno, sono nitti motivi clie rendono in stato retrogrado .la 
Ftibbrica, per cui si 5 dovuto dimiiiuire gli tioniiiii"'". Poco cliscaiite <-lalla prinin è la 
casa con borregn "nd ilso di Maiolicn"di Domeiiico Missiroli 25,  attività proseguita dal 
figlio Battista 26, fabbricatore di terraglia, segue in Terra Nuova (al n. 694 della con- 
trada della Ganga) casa con fornace da ternglia di Natale Pani, infine a Porta Pia (ai 
nn.771-775 di contrada Le Mura) casa con fabbrica di cerrnglia di Donienico Gogioli. 
Ha ben siiitetiz~nto lii situazione rli cliiesre iilnnifitture Marcella Vitali, che Iia dedi- 
ctito a questo settore artistico vari studi e ricerche. "All'aprirsi del nuovo secolo l'e- 
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conoil,ia fnciltina regisrrZl tlna sitiiazioiie di calo rispetto ti r]uaiclie ciecennio prima 
soprattiltto per qlianto riguarda il cosiddetto settore industriale che vede impiega- 
ti  solo poco piìl <li ilna settantina di adcletti alla produzione ceramica, tra la venti- 
li* della mlinif;itrt~ru Perniaili e i l  resto nelle fabbriche cli vasellame comune" ". 
L* p ~ ~ t ~  del[; ~ ; / ~ , t ~ ;  del 1798 ne ijiclica invece due: uno dei fratelli Cantoni 2"n 
~ ~ ~ r ~ c ~ h i a  Ganga (ai nri. 259-260 della contrada della Ganga, "casa ad uso di 
Piliitoio", acliiicente al mulino della n~uiiici~xliti)  nel Rione Rosso; l'altro nel Rione 
Nero dei cittudini Betti in partoccliia S. Marco (;ti nn. 80-83 della contrada di Porci 
Ravegnana, casa di Aiidrea Betti affittata con "fillatorio e botteghe"). Va aggitinto che 
li\ m;inci cl'ol>era di questi opifici era costituita in gran ptirte da donne che vivevano 
spesso in contmrle iitliacenti alle maniLttture, coine si può desumere dai ruoli clel celi- 
simento del 1812 (ben otto in strada degli Angeli e cinqiie nella strada di S. Ippolito). 
Lti Norr/ n'& Concie (/ci Corc/t,~i '" ne noniina ben otto collocate quasi tutte nel Rione 
Rosso: drie ap1,arceneriti a Giiiseppe Baldi " ((laprimii al n. 571 della contrada Manata, 
casa con conceria, la seconda nella contmda Callegaria al n. 593), una ciascuna i pro- 
prietari Michele Cliiarilii", Vincenzo Giacomoni, Maria Marabini e Antonio 
S~irliielli (tiittc in contrada Ciillegariri), quest'ultimo ne possiede uti'nltn~ in conttada 
S. Cliiarii (ai tin. 795-796 cawi con conceria cli Antonio Snrcliielli), infine Andrea 
Kaffi" e fratelli possiedono una casa con conceria (al n. 572 dellit cocitn~la Mannra). 
La Noicr c/el/i Molir,i "" ne indica cinque: di cui tre in città e clue hiori delle murn cit- 
tadine. I primi tre sono: il molino del Portello (Rione Verde), il molino della Ganga 
(Rione Rosso), il niolino Ruvegnann (nel Rione Nero, è pure presente il molino 
crocej5) tricti di proprieri della Municipalith; quelli extraurbani sono invece i l  
molino Bncticiicolo e il molino Cantoni, detto l'Isola. Dal rendiconto della 
Municipaliti che aveva al>paltato nel 1796 a Gian Battista  osi" i mtilini comu- 
nali risulta clie da1 primo settembre 1797 al 30 aprile 1798 sono state micinate, nei 
suddetti mulini, solo corbe 5.351 per lo spaccio pubblico del pane normale e corbe 
1.746 d i  farine normali, mentre nel decennio precedente la media annua era stata di 
corbe 22.236, con punte iiiassime nel biennio 1793-1795 di oltre 28.000 corbe 
(12.087 di pane e 16.272 di farina nel 1795). 
A questi opifici va aggiunta la Nota dei Rodotri sopra il Catiale " (o ruota da ferri) per 
arrotare gli attrezzi da lavoro o macinare la galla; appartengono ttitti a privati: clue a 
Liiigi Strocclii e frntelli, uno ciasciino ad Andrea Raffi, Andrea Betti, e Giovanni 
Bertoni ". 
Sono altresì attive nell'economia faentina del periodo napoleonico alcune inanifat- 
tiire di un certo rilievo. In primo Inogo la Cartiera del cittadino Vincenzo Berto- 
ni", posta sopn i l  canale, ftiori della città circa due miglia verso il Colle, passata 
poi a Giiiseppe ~ertoni"'  clie nel 1810 ha alle sue dipenclenze 70 operai (27 uomi- 
ni, 23 donne e 20 rngnzzi) componenti 18 famiglie che abitano nei pressi dell'opi- 
fìcio godenclo dell'uso gratiiito dell'abitnzione oltre il salario. Al n. 34 di Porta da 
Ponte è presente la stamperia di Giuseppe ~ r c h i "  rilevata nel 1804 da Michele 
Conti"'; negli stessi anni 5. pure attiva al n. 460 del vicolo S. Bernntdo la stampe- 
ria di Loclovico Geiiesrri. Inoltre una fabbrica da tabacco con casa, orto e giardino di 
proprietà di Giovanni Bertoni (ai no. 110-113 della contrada che condiice a S .  
Ippolito), nttivid turre poste nel Riorie Nero. Mentre nel Rione Verde è situato il 
negozio di ttibacco di Luigi Strocclii e fratelli (al n. 630 della strada del Portello, 
poco distante dal molino municipale) che, insieme ai soci Ballanti 43, si premurano 
nel 1798 di diffiinclere un elenco di vendita di tabacchi con una decina di varieth ecl i 
rispettivi prezzi "non diversi da quelli che si praticavano sotto all'altro ~overno""  
Un setcorc nevralgico per l'economia della città e con effetti diretti suli'otdine pub- 
blico,sia durante l'inciirsione francese del giugno 1796 sia sotto il nuovo governo 
repubblicano, è costituito tlallo "spaccio" del pane e della farina, sottoposto i con- 
trolli per evitare le speculazioni dei fornai e dei rrnfficanti di grano o le esportazio- 
ni clandestine dei ~ont rabbandier i~~.  
Nella Piazza Maggiore, sotto al loggiato di Palazzo Manfredi (rii tin. 83-86) sono 
aperte tre botteglie per la vendita di pane pubblico ed una di farina, nello stesso 
Rione Verde sono presenti 4 forni (due adiacenti in conrrrida S. Illaro: uno d i  Monti 
Donienico e l'altro di Znnzi Alessandro ma affittato: e due vicini nella contrada 



ìvloriiil~lini~: LIIIO eli Z;i~ifi~ii Girolii~iio poi p~issato iil fi,?Iio Cii~iseppe e I'iiltru <li 
Emiliani Nicolir). Nel Rione Rosso sono presenti 5 kirni (due ivliaceriti in stnida 
degli Angeli: Domenico Joli e Pani Carlo; uno nella contrada clc' Forni cli 1.iniprie- 
t$ di Giuseppe Miirri e Fnitelli nia affittati,; due nella striiilii del Grano: L'iino <li 
Giovanni Tomisani e I'sltro iiffittiito da Don i3artolomco Grilli. Nei Rione Nero è 
presente un solo forno, d i  Luigi Strocclii in contracla eli Porci Ravegnana. Nel Rione 
Giallo: 4 forni (uno di Stefano ~er toni" \ i  nn. 17-18 di Porta Mi~ntariiira; due in 
contmdii S. Croce: uno d i  Domenico Pettinati poi piissiito a Mnccaferri Arcmgelo, 
l'altro dei fratelli Rafi  affittato a Dnnienic<r Pettinati; il quarto di Giacomo 
13alduzzi" nia aFfitrato i i i  vicolo dietro S. Miclicle). Nel Borgo Durbecco ì. prcseii- 
te un solo fi~rnci, posto srill:~ str;iclii m;iesti.a, di %anl;iii I'asquale. 
Un altro settore arrigianlile di un certo rilievo nella città, non menzionato nel que- 
stioniirio del 1799, ma cciisito da Pistrir-clii e Mnrri, soiici le bntreglic da tintore pre- 
senti soprattiitto iicl l<ioiie (iiallo, Iicn 4 (la prima di Giulio Minardi ;li nn. 8-9 di 
Porta Montanara, la seconda di Minarcli ~ a r l n ' *  e frntelli ai nn. 20-21, lii terza di 
Rornovnldo Riglii di fianco ;illa cliiesa di S. Agostino, la quarta cli Leiinarcli Domenico 
poi clel figlio Vincenzo nel vicolo di S. Agcistino) e ~ l  una cinsciinn per gli nltri cliuar- 
ticri: Rione Verde (Giiilianiiii ~icliele"', Porta Montanara n. 162), Ri«ne Rosso 
(Castellani Lorenzo'", Porta Ravegnana n.l?), Rione Nero (Castellani Giovanni, 
Porta Ravegiiana n. 7 5 ) ,  Boigo (Gogioli Giriseppe, strndn inacstrri n. 10). Risultano 
presenti anche iilciine ~iiaiiifi~tciire minori ma non tracurabili come: una fabbrica di 
bicchieri di Annibale Bertoni'' nel Rione Giallo, una fabbrica di iicquavitc di Luigia 
Beniinti nel Rione Nero, 1111 fabbricalire di carte da gioco nel Rione Rosso (LegaLuigi 
~ a r i i r ~ ' ) ,  una fiibbrica di fiori artificiali di Antonio Mal>igrida nel Rione Verde. 
Per completare il quiidro delle attività ecoiioniiche fnentine in età napoleooica pub 
essere ritile dare tino sguiirtlo allo speccliio riassuntivri clelle botteghe esistenti in 
citi$ nel 1798. Rione Rosso: 75 botteglie, in griin pirrte (67) collocate sulla strada 
maestra da Porta Ravegntinn a Porta Imnlese, tre fiiori dalla suddetta porta e cinque 
nellr strade intetinedie; 8 biinche da kerciai e 11 fondticlii o mrigazzini posti sotto 
il loggiiito di fronte al Duomo. Rionc Nero: 53 botteglie, di cui cluattro fuori di 
Porta Ravegnnmi e sette nelle striide intermedie, le altre 42 distribuite da Porta 
Ponte a Porta Ravegnlina. Borgo Durbeccn: 53 botteghe, di cui 45 sulla strnda mae- 
stra e otto nelle strade iiiterniedie. Rione Giallo: 78 botteglie, tli cui 63 poste sulla 
stmclii maestra da Porta Ponte a Porta Monranara e 15 nelle strade interne. Rione 
Verde: 124 botteghe, di ciii quattro Fuori di Porta Montaiiarn, 37 nelle strncle inter- 
inedie c 83  da Portii Iiiii~lese fino ti Porta Montaliarti; inoltre 22 hnclaclii, cli cui 10 
sotto i l  Palazzo Pubblico e gli altri sotto il Tetitro e il Voltone del Palazzo. 
Nelle 381 botteghe i commercianti e gli iirtigiani faentini esercitiino, tra la fine del 
XVIII e l'inizio clel XIX secolo, le attivita 'li: fabbro5', clirroziiere, rarnaio e otto- 
iiaro, falegname, elianisai, cordnio, campino e litiaiolo, ciabattino e cnlzolnio, pen- 
tolaio e pignattnro, sarto, cappellaio, sellaro, maniscalco, dnppiere, merciaio e ven- 
ditore di cordelle, orefice e argentiere, barbiere, parrucchiere, macellaio, pizzica- 
gnolo, venditore d'nlio di oliva e di lino, clrogliiere, spezide, pescivenclolii. frutra- 
rolo, carrettiere e vett~irale, oste, bettoliere e caffettiere ecc. Quest'ultima attiviti, 
:incorri poco diffusa a c~uei t e n ~  i, viene tuttavia esercitata da Balelli Innocetizo, Bosi 
Sante. Dr Giiirgi Domenico5fMonniiiari ~ i i i s e ~ ~ i e ~ '  nel Rione Rosso tra In piai- 
za e In strada di Porta Imolcse. 
Conclude la rassegna delle attiviri economiche la Nntn J d e  Locande o iilber~atori 
cIeIIa citt2 di Puenza c Boiy i  clie riporta i111 elenco di 14 esercizi esistenti nel 1798, 
senza una precisa indicazione della dislocazione di tali Iwande: Antonio Bellenglii, 
detto Pernacchino; Marco Bachini della Pescaria; Lucrezia vedova Ghirlandi della 
Pescarin; Battista Ghirluncli, detto La Ritialdina; Giuseppe Laina, detto La 
Braghina: Battista Zamn, detto L'Avaro; Antonio Ceroni, detto IL Castellano; 
Giovanni Montanari detto L'Alvivetta; Giacomo Angiolini, detto I1 Bolognese; 
Pasquale Balelli dirimpetto alli Cantoni; Pietro Baccnrini alla Corona; Giuseppe 
Albanesi alla Posta; Sebastiano Liverani, detto il Romano, nel Borgo; Giriseppe 
Calarnelli alla Porta delle Chiavi. Tra questi albergatori il più noto appare Pietro 
Baccarini alla Corona, locanda rinomata da cempo, situata a due passi dalla piazza e 



silllil srriidii IiOstale, stlllle e fienili (i11 11. 94 di I'orta cla Ponte nel Rione Giallo) 
litrivitu poi svOlw nel 1812, nello stesso edificio o in iin locale adiacente, dallii locan- 
diera ~ ~ l ~ ~ ~ d ~  Mal&nel]i e dalla cognata Bcllenglii Macldalena, figlia di Antonio 
~ ~ l l ~ ~ ~ ~ ~ ~ i  clctc<i Pcrnaccliino, nientre le locantle di Battista Gliiilandi, di Marco 
Bacllini c di Lucrrzia vedova Gliirlancli clovevano essere collocate nel vicolo clell:i 
Morte, per la presemia in loco di numerose stalle e rimesse, e per la "Pescaria ad uso 
pubblico" posta a1 11.252 ( nel Rione Giallo). 
KJil altro i ~ l h e r ~ t o r e  altrettanto noto di quei tenipi è Zarna Battist~i, clie ~mssiede una 
casa con riso di locanda, detta "Locanda clell'Avaro", poco distante ddla Piaiza 
Milggiorc, ai ti1i.110-111 di Porta Montanara nel Rione Verde. Un numero conside- 
revole di [ocaiide, anclic se piccole, per una città cli appenii 15 miin nbitanci, rissurra 
<la poco a ciipoluogo del Dipartimento clel hmone,  quindi al centro d i  una rilevante 
iittivit:i nmniinistnitiva clie tictirava funzionari, uffìciali, trafficanti e personiile pcr i 
vtiri ~iffici titiiniinistntivi. Infatti in una lettera alli1 Milllicipalifh di Faenza del 10 
novcmbrc 1797 il Presidente dell'Amminisriazione Ceiltrale del clipartimenco clel 
hmone, Pnocesco Ginnasi, clii una parte lamentava la carenza in città di scrivani ed 
nliiiinuensi di buon ciiriittere e dnll'altra sottolincavil la crescita in iitto degli affari con 
queste parole: "Il bisogno [di scriviiiii] sempre più s'aumenta coll'esser coli deconta 
cluesm vostra Patria colla qualità di Capo Luogo d'uno dei più cnspiclii clipartimenti 
clella Ilepubblica Cisalpina, Questo pregio ricliiaiiiii qui iin'iiffluetiza cli affari, di cui 
in prima non avevosi idea; e lii mancanza di scrittiinli deve incagliare, o imbnmzzare 
per lo tiiiino i causidici, i Tribunali, e tutti gli Ufici, che dovranno mettersi in azin- 
1ic. Vi eccitiamo pertanto n non rarclare iin'istiinte a stiibilire almeno un Maestro di 
biioii oiriitcere, che vi si presenta nella persona del Patriola D. Donienico Brunetti" ". 
Ben presto perì), con il trasferimento a Poriì del capoluogo dipartimenmle nel settem- 
brc 1798, le sperarne di svilripl>o preconizzate da Francesco Ginnasi e i sogni di gixti- 
dezm cli Pietro Severoli5* e degli altri "giacobini" hciitiiii, sviiiiirnniio per sempre, 
lasciando inevasa uiia lunga lista di crrulitori per una somma di oltre 4 mila scudi, per 
mancanza di denarci nelle ciissc della Municipalith. Nel Iringo elenco di oltre 70 cre- 
<litori, clel 1 settembre 1798, compliiono tra gli iiltri i nomi di cinque albergatori'" 
che hanno ospitato ufficiali o soldati; I'srchitetto Giovanni Antolini, Pietro Piani, il 
negoziante di ferrameiita Cnlclcroni, il carpentiere Giovanni Rossi e il capo mastro 
C;itiseppe Petroticini per Ilivori nll'Arco trionfile; il muratore Giuseppe Foschini per 
Itivori al Circolo Costituzionale; i l  commerciante Pusquale Novelli per carne somnii- 
nistrata alle truppe e il ccimnierciiinte Pietm ~ncarani")per olio; Giuseppe Arclii per 
stampe e per fava, il ilegozi:inte di libri e ctirta Biarichedi ~ a r l o "  per fornitiira cli regi- 
stri; i l  possicleiice Vinceiizo Uertoni e Giiiseppe Savooini per lavori alla Cliiusa del 
Lanone; Tommaso Gessi e Giovanni Giovaiiardi per terreno e spese fritte per In stnda 
di Lugo; il commerciante Stehno Brrtoni per fornitura di semolti e il fornaio Carli~ 
EtnaLlid"er foriiitiiw di pane; e molti altri per forniture varie iille truppe, senza 
climencicnre le memiliti arretrate di luglio e agosto dei dipendenti municipali. 
Forse le pnrole della Miinicipiilita del 1799, in risposta alle ricliieste dell'ufficiale 
frnncese Liiuren~letiu, sono lo speccliio pii1 fedele della crisi economica faentirin al tra- 
monto della prima liepiibblica Cisalpina. "Sino ai tempi presenti le arti di fernro, 
legnajiioli, ebnnisti, carpentieri, o carrozzieri, linajuoli, o canapini ed altre per il 
bisogno o meno degli abitanti di tutta Iii Comune, tionclié per i luoghi circonvicini, 
sono state nel più alto fiore ed in molti1 quantità, mentre i cittadini ben prowedliti 
di denaro potevano alimentare i lavori e le famiglie degli artieri". 
"Per ora I'esaurimeiito ~Iell'oro e dcll'argeiico liti ridotto l'artista nel totale languore, e 
I'intlustrie e le arti in un'improwisa decadenza dalla quale non sappiamo suggerire il 
modo cli risorgere quando ni particolari [possidenti privati) ritornino i mezzi, onde 
poter riporre in esercizio I'opern degli iirtieri" b3 . La denuncia eri1 esplicita e sconsolii- 
tu, noti hcevii clie ribadire quanto gli amministratori aveviino già *Fermato in prece- 
<le& sullo stato del conimercio, perciò decisero di cancellare dalla minuta della let- 
tera il secondo capoverso, autocensurandosi per non incorrere nelle ire dell'ufficiale 
frnncese che sollecitiivci invece proposte per il miglioritmento e la prosperità del paese. 

GIUSEPPE DALMONTE 



( I )  Arcliivio di Stiilo di F;ienz;i, Miigistrat~ira cli F;ieiiza, Fier;i vol. 111. Ililirto per I;i 1'icr;i 
di F;ieiila del 1771. 

(2) Arcliivio di St;ito rli P~ieriza, Lettere varie iiiarrci-giiignr~ 1799. li. 62. 
(3) L'iifticiale del Genio Laiireiideau invia da Riiiiiiii. i i i  &ira I4 germile aii.VI1 (4 apri- 

le L799), ai rncnibri clella Muiiicilialirà di I'aeiiza la lettera coiitericntc i qiiesiti 
rigiiwdanti la c i t d  e il circi~ndario faentino prravvcrteiido che s;irebbc veiiiito di per- 
sona entro sei giorni per ritirare le risposte etl giverr cliiarinieiiti sulle vcirie ~liiestii>ni. 
Risiiltti quasi supcrfluo ricorclare clie appena veiiti gioriii doliil le criilipe aostro-riisse 
entr;ivanei a Milaiici, e a Paenza stava iirrivniido il ribelle geiiet;rle Lalic,z clie avrebbe 
messo sotto ;issedio il clil>artinieiito del Rubioine e hr to  eslilodere In rivolta degli 
irisiirguiti 

i l )  Archivio cli Stato di Fiiciiia, Aniministnrzione Ceritrale, 1797, b.52. Dallo srato rlellc 
;iiiiiiic dellc ~,arroccliie <li c;tmpagii.i del 1797 la ~iopr>lazione riirale coiiiplessiva risul- 
t;i irivece <li 13.563: (~rari;irolei 853 abitanti, Pirve Cesatci 1450 abit;iiiti, S. I'icr 
1.agiiiia HO4 abitiinti, Rccla 655, I1recl;i 605, ?cc. 

(5) l ì ~ l i e l l r r  rle//? m e  wiiteilti i n  I'z/~llztl itiz~irir il1 q/16lttuu Rioni CIJ/ turn <I//illo nnlll/ilie a11110 

1797, cornl~iliitfi &i Criuscplie Pisoicclii e cl;i Giuselipe Morri, iie iiirlica invece in  tura- 
Ic 11M0, nia i due coiiil>il;itori c periti  r re ci sai io a conclusioiie del lavar« svulto: "si 
s»ii« ci~iiteiiiplatc iri esse le cliiesc, eccettuata la Cattedrale o Duomo, benché dal cam- 
piciiir al?pnriscarrri q~ies t t  sciizti estiiiio, e ciò si ì. I;~tt» a vantaggici del governo iii caso. 
clie le iiiedesiiiie noil si;iiio alieiial>ili.. .", 

(h) Arcliivio <li Sriita di 1';ieiiia. [Jfficio dist. Iinl,. dd., Cattisto Faenz;i 343. Da questo 
iriiport;iiite clocuniento Iiiiniiu preso I':~vvio le ricerclie del compiaiitci Lorenzii Savelli 
per la l~~~bbl ic ;u ione dei volunii clerlicati ai ciiirlue rioni faentini nella collaiia "l:c~mzn 
- Le cc~sr nel ~BII I / I I~" ,  clie riliorraiiii i i i  tipperidice la 'rabella citata rlel 1797-98. 

(7) S. T O ~ ~ I I A ,  l . i ior.i,~ l~(1e11ti11i4 rlnll;l?»rn 1796 rrlI"111o2no 18.33, t .  I, li. 59. Biblioteca 
Caniiinale d i  Piieiiza, ins. 61. 

(8) Saverio Tomba tiella soliraccitata cronaca ;i pp. 350-352 riporta I'eleiico 'lei borglii 
extraorbiini irisieme coi1 il Btirgo Diirbecco iiia indica una ~ioliolnzioiie rli 1449 resi- 
dciiti iri questi aggrepti ,  invece Silvio Miintelliiii ;ittribiiiscc al Borgo Durbeco~ uiia 
pcil>olazione cli 21 h1 abitciiiti e solo 779 abitanti ai vari borghi extraiirbaiii. (Comoiie 
eli Faeiizi, 1-cr De11111gr.<!fi</ i11 ~ < I J I I I ~ ~ I I ~ ,  St<rti.ftict~ c1e111ugraJ~c~ 2' sr~~~e.ftre 1932, Bje1171io 
1932 r 193.3, [a cura di S. ìvIaiitelliiii], Faenia, 1934.) 

(9) S. TohiaA, Islori<t I : ~ r r ~ t i t ~ r r  dn/l;it~rio 1796 .ri?io a l l i ~ ~ i n o  1833, cit., 1)p. 350-352. Ai 
1532 ;ibitaiiti rlel Borgo Diirbeccoiiidicati dal Xirnba si devoiio aggiiingere i 389 
abit;iriti di Porta Caiirliana e S. Aiitonino attribriiti dallo stesso cronista a qtiesti 
aggregz~ti, i i i  tutto cluindi l921 abitanti. 

( l  O) Cfr. P. GI IE~ .AI~I IONI ,  SI,~/II/,~~I» tri/~ogr.i~J~c~o e I I~I I I~~~~IIJI~O (li PLI~IIZ~Z, in Comune di Paenin, 
Pni/i<~mo itell'llri iiorfrzl cittii, C;istclbologiiese, 1977. 

( I  I )  Savcriu Toiiiba, nella cronaca ~iiìi volte cinta,  iiiclica come popolaiione conililcssiva 
26249 abitaiiti, di citi 8991 resirlcriti i i i  campagna, senza prrh conteggiare la ~iopo- 
lozione di Granarolo. 

(12) La dimiiiiizioiie de~iir>~ii if ic;~ iirlle carnlxignc potrebbe essere inferiore, per alcuni dati 
discordailti del hieririio 1797-99 o per il nxiiicato rilevnineiito eli alcuni nuclci kirni- 
gliari resideiiti in ~iarroccliie divise frti diie Coinuni (es. Quartolo, Piclcura, Manerio, 
C;issaiiigo, I'elisio, ecc.), tuttavia la tlessiuiie aplxire evidente. 

( I  3 )  Arcliivin di Srato di Faenza, Lettere varie niarzo-giriglio 1799, b. 6'2. Da iiiia indagi- 
rie cc~iiclotta riel 1810 dal Dipiirtiniento del Riibicone sul territorio faentiiio risulta clie 
1, a ~ l t t i i  .' esporta solo i seguenti proclotti agricoli che produce in eccedenza rispetto al 
criiisumo iiiterno: foriiientorie, legna clri fiioco, lino e niaiali; risulta invece deficitaria 
rislxtto ai coiisunii in: riso, olio, fieni. fiiiriientri, laiia, cavalli, pecore e Iiiivini clie 
inilxirta in iiiirnero consiclerevolr (H000 capi tra bovini, pecore e maiali); siilo la pro- 
<Iiiiione di viiio, ziceto e paglia pareggia i coiisomi. Per le rnatiifattute soiio incliclitc 
solo la prnduzioiie di ciiiidele e di pelletterie clie sano in parte esprirtzate. Arcliivio di 
Stato di Faenza, Arcliivio Comunale nioclerno, Affari e scritture diverse, serie V, h. 48. 

(14) Arcliivio di Stato di Faeiizti, Lettere varie mario-giugno 1799, b. 62. 
(15) Arcliivio di Stato di Faeiiza, Lettere varie marzo-giugno 1799, b. 62. Corba da grano 

corrisprindentc a 111. 0,726335: 5 divisa in 2 staia, dal Qr1c111ro rlelle mi . f~~m fner~tine, 
riportato iii appendice da G. DONA.I.I, In, Co?~,yre,ynzioiie di Cnritil 11; II'ne~~za, Fzicnza, 
Lega, 1958. 

(16) Archivio di Stato di Faeiiza, Lettere varie marzo-giugno 1799, b. 62. 
(17) Arcliivio di Stato di Faenza, Lettere varie marzo-giugiio 1799, b. 62. 
(18) Arcliivio di Stato di Faenza, Amministrazione Centrale 1798, b. 30. 
(19) Arcliiviu di Stato di Faenza, Amministrazione Centrale 1798, b. 30. 
(20) A Pniti Silvestro viene attribuito nel 1799 un aiinuo incasso di sciicli 2.000 e un 

lucro annuo di  scudi 150  per terraglie. Scrive Antonio Montanari sii questa fabbrica 



.'ilel priticipio del nostro secolo sorgev,~ uiia Fabbrica di maioliche possedrita da 
pictrii poiti. Q~~~~~~ circa il 1825 fu acquistata dalla fatniglia Bucci e circii il 1849 
'la C;inirlbilttista Camangi, clie primo vi intmdusse l'uso delle vere inaioliche" (A. 
MoWANAnr, Gairla sforjcu (li Fuenza. Tip. Marabini, 1882, pp. 182-183. 

(21) Pietro Prati iiel 1810 dichiara clie nella fabbrica di terraglie sano impiegiiti 9 indi- 
vi'lui ma "l'arte di fabbricatore di  vasi di terra"iion è certamente florida per man- 
cania del libero commercio e per difficolth nel procurarsi le materie prime come il 
Piiitiibo e Iri vcriIice. Archivio di  Stato di Paenza, Arcliivio Comunale moderno, 
Afftiri e scritture clivene, serie V, b.48. 

(22) Arcliivio di Stato di Faeiiza, Arcliivio moderno, Affilri e scritture diverse serie IV, 
b. 1,1799. Nello Stato ge~~erule dei !ruficunti e Jibbricu!ori del& Con~r~ne di Fuenza è 
ri~xxtnto rin elenco <li 80 operarori coi1 I'iiidicazione dell'tittivith e dell'iiicasso 
annuo. A Caviiia Battista viene attribuita una fabbrica di terraglia con un annuo 
incasso di sciidi j.250 e un Iiicro prol>abile di sciidi 250. 

(23) Tomniaso Cavinii iiel 1810 si dicliinrn proprierlirio della fabbrica di terraglie "detta 
d i  bianchetto", che occupa 10 persane, ma Inmenta una certa decadenza dell'attività 
per cliii'icoltii nel reperire il  piombo ntl un prezzo conveniente. Arcliivio di Stato di 
Fmiim, Archivio Comunale moderno, Affari e scritture diverse serie V, b.48. 

(24)  Archivio <li Stato di Fnenza. Arcliivio Conirinale moderno, Affari e scritttire diverse, . ~ ~ .  ~~ ~ 

serie V, b.48. 
(25) Domenico Missiroli, vasaio di Porta Imolese, pnrtecilxt alla bnttiiglia del Ponte del 2 

kbbwio 1797 corirro i frniicesi: F. LANZONI, L'ero t~c//~oleo?iict~ u Paenzu. Ilperiorlo rivo- 
lr~zin~~nvio (1796-1800), a cura di Giuseppe Dalmonte, Faenza, Stefano Casnnova edi- 
tore, 2001, p.75. 

(16) Rispondendo in data 25 agnsrn 1810 ai quesiti del Podestà faentinn, Battista 
Missiroli dicliiuiii di occupare 6 adiilti e vari ragnzzi ma lamenta la crescita dei dazi 
e In climinri~ioiic del commercio taiito che "l'arte non da  più il manteniinento della 
famiglia clie volendo computare il frutto de' capitali morti e afito d i  Fabbrica in que- 
sti anni si riniete molto del prolirio". Archivio di Stato di Pneoza, Arcliivio 
Comutiale moderno. AtTari e scritture diverse serie V, b. 48. 

(27) M. VITALI, Lrr cera~rzicu f u e  trelL'ortocentl~, i11 AA. W,, I'r~e?~za nell'Ottocento, Faenrii, 
Moby Dick, 1992, p.5 1. Cfr. M. VITALI, Le fabbriche faerrti~~e dalperiorlo nupolwniro agli 
inizi del XX srcoln nrrr~t~iec~o i c/oc~~?nenti cfe!l'Archivio Coiii/~nule. I. Dall~eriodo na/~oleonico 
ul ivg?~o d'lrulia, iii ~Faeivim, LXVIII (1982), nn. 3-4, pp.198-219. 

(28) Archivio di Stato <li Faenza, Amministrazione Centrale 1798, b. 30. 
(29) Scrive Cesiiritia Casiinnva sulle a)tidizioni di questo opificio nel corso del Settecento 

"la piii gmssa n~aiiifatt~tir< esistente a Faenza, cioè il filaroio, passato alla famiglia 
Cantoni diil 1725 con contratto enfitriitico clie obbligi~vivri a filnre tutta la seta che i 
cittii. clini vi iivivrebbcro portato per il loro uso; già s'è visto come nel 1755 questo fosse 
in pratica il suo iinico impiego. Nel 1776 Cantoni chiese una perizia sulln cliiiisa e 
solla regoliiriotie del livello dell'occluii del Ciinal Maggiore. dalla quale venivano azio- 
nate le sue macchitie, che restavano inattive buona parte dell'anno poiché le ruote 
rimrinevano sonimeise. [...l 11 filatoio dovette poi subire danni ulteriori dal nuovo 
regolatore rlelle acque installato da Scipioiie anelli per il Canal Naviglio". (C. 
CASANOVA, Goverrio ed econotzicr cr Faenzri nel secoiJo '700, «Studi Romngnoli~,  XXIV 
(1973). pp.475-476). Tra la fine del secolo e I'inirio dell'Ottocento l'opificio pssa  
alla Famiglia Cavina (che nel 1799 risulta essere tra le più hcnltose nel settore tessile 
con gli Abbondanzi, vantando un aiiniio incasso di 13.000 scudi e rin guadagno <li 
1000 scudi annui); nel 1810 Romano Cavinn dichiara al podesth faentinn di  avere 54 
dipeiidenti ma "la fabbrica 6 così vasta che posta in attività impiegherebbe tre volte 
il numero delle persone, clie in oggi vi lavorano", senza trnscumre di  indicare le mol- 
teplici cause della decadenza della fabbrica. Archivio di Staro di Fnenza, Arcliivio 
Coniriiiale modertio, Affari e scritture diverse, serie V, b. 48. 

(30) Archivio di Stato di Faenza, Amministrazione Centrale 1798, b. 30. 
(31) A Baldi Giuseppe e al fratello Giacomo sono attribuite una hbbrica di cuoio e una 

fabbrica di olio di lino, ciirni fresche ecl altro per un incasso annuo di  scudi 10.000 e 
un lucm annuo di scudi 1000. 

(32) A Micliele Cliiarini P attribuito solo "cuoio e legnami" con un annuo incasso di  sciicli 
1.200 e un lucm di scudi 200, più che un fabbricante potrebbe essete considerato tin 
commerciante. 

(33) I fratelli Raffì possiedono una fabbrica di cuoio "d'ogni specieUcon un annuo incasso 
di sciicli 4.300 e scudi 300 di lucro. 

(34).Archivio <li Stato di Faenza, Amministrazione Centrale 1798, L. 30. 
(35) I1 mulino Croce, di proprieti della Mooicipalità, sito nel Rione Nero, non indicnto 

nell'cleiico citato del 1798 è tuttavia censito da Pistacchi e Morri nella Tabella degli 
dzfìci fuentir~i. 

(36) Archivio di Stato di Faenza, Amministrazione Centrale 1798, b. 33 e b.38. L'appal- 
tatorc dei molini inunicipali, Battista Dosi, risulta debitore nei confronti della stessa 
Municilialirà a tutto agosto 1798 di  scudi: 1.363:88:10. 



( 3 7 )  Arcliivio di St;ito di Iiaeiiz;~, Aiiiiiiiiiistriizic~iie Ceiiti.;ilc 1798, b. iO. 
(jfj) Nell'eleiico dei inerc.inti e fabbric;in,ri fiiriiiirii del 1799 l~iì i  vi~lre cii:ito, ;i C;iov;iiiiii 

Rertoiii 2 attribuir11 uri iiicasst~ ;iiinoci di sciirli 5.000 c tiri liicrii ;iriiiiio di 351) sciicli 
per p:itiiiiiie e telerie. 

(39) Per la fiibbricn clellii carui di Bertoiii Viricerizo i. iii<lic;ito 1111 i i i i i i ~ i i ~  iiicassi, 'li scudi 
8.000 e un liicro di scudi 400. Nella rel;izioire piìi analitici1 del 18IO Giiisrppe 
Bertoiii rlicliiar;~ clie il v;ilore <lei prodotti (9.000 tisiiic cli c;irt;i) corris~ionde a 8.800 
scii<li aiiiiiii, le spese aiinue per 1;i inaiiiiteiiziriiie della fitbbricn, i t r a s ~ ~ ) r t i  e I'aniiiii- 
iiistrnzione corrisliondoii<i a scudi 1.760, il valore dcll~i iri;iteriii grezza (stracci biaii- 
chi, brorii e iieri, collii) impiepta  raggiuiige i 3.910 scutli annui, In spcs;i gioriialicra 
per i salari dei 7 0  operai è di scudi 3,50. 

(40) Arcliivio rli Sr;rto rli Paeiizn, Ar~liivio Comiinale nioderno, Affiiri e scritture diverse 
serie V, b.48. 

(- i l)  Al ~iossidcntci Giuseppe Arrlii I. iittrihliiro iiii  incasso iiiiiiii« di 20.000 scutli c 1111 

lucri, di 2.000 per Iii starnl>cria, bestianie e altri geiieti non s1)ecificati. M. L. Cl\v~\i.~o, 
Per gl i  LII!IIU/~ [/e,y/i /lrchi' jru~i~/~</luri III F'r81izt1 <h// 1707 al 1804; A. GI~NTII.INI, 121 /I~,I- 
t111zioi1e ICLI I~CU-SL~~I I I~ I~~I  zle11~1 f i /~o~raf iu / i ~ d ~ i  e di altre ti/in,qrufie dei secnlo XVll1 <L 

Ftr~'~izc!, i11 11 1~if1?11 i11 I<IIIII~~,~II,I, Firenze, Leo S. Olsclil~i, 1998, 
(42) Ris~~onrlcnclo al qiiesti~in;irio itiviiiiu dal Pntlestà di Paenza nel 1810 Pietro Coiiti ci 

offre iiiia precisi dcscriziuiie dellii so;r stamperia. La fiibbrica è posra sulla Piezia 
M;igg,ioi.e al  ti .  52 del Rioiie Neri, presso il ~ilibblico Fonte, lia iille sue dil>endenzc 9 
openii. cli cui 6 i i~~rnini  L. 3 ragazzi, iiiipiega ogni aniio 600 risme di carta e IO0 lib- 
bre di iricliiostro, l>roducciido per 1111 vcilore di scudi 2500 aiinui e una spesi1 di sctidi 
.3OO, Sintetizza così le origini della sua st:liiiperia: "In questa Stamperia, In quale fiiio 
dal 1804 si esercita dzrllii faiiiiglia Coiiti, furono coiiceiitrate la Stamperia Arclii, clie 
esisteva sul lirincipio del secolo passato, e q~ie1l;i del Genestri, clie stampavti iiel 1786. 
Era nel 1524 i11 fiore lii Stainperiti Simoiietti, tic1 1639 qiiella di Zarafagli; indi poco 
dopo l'altra rlel Mciraiiti; e nei tenipi ineiio renioti passarono ancora il Benedetti, il 
Ball;iiiti, il Mattini, il Papiielli. La St;iiiiperia de' Sig. Atclii raccillse tutti gli aiiticlii 
avaiizi; e d i  iiinlti iiiiovi Ciiratteri provvedendosi, veniva dalle Aotorità Civili, ed 
Ecclesiasticlie in ogni teililio prescelta, c privilegiata". Archivio di Stato di Faeiiza, 
Arcliivio C»iiiiiii:~le moderiio, Affari e scrittiire diverse serie V, b.48. 
A. GEN.I'II.INI, Il11 et/ito,r t i /~o~rwj i  ~/e/i'Oftn~e~zto: /<I ~lililt<t Conti i11 Fuei~zc~, in Sc~~olri 
C/~~l«irIcu I<«~ I I~ I ,~ I I~ /~Z ,  Modeiia, Mucclii editore, 1988. 

(43) Nel piii volte civato elenco degli operaturi ecoiiomici faeiitini del 1799 i Ballanti sono 
indicati inrierneagli Strocclii come trafficanti <li olio di lino e brstiaini per un incas- 
sci annuo di 4.0ll0 sciirli c uti lucro iiiii~io di sciidi 100.  

(44) Arcliiviii di Stato di Paenza, Amtninistrazione Centrale 1798, b. 30. 
(45) Archivio di Stato di F;ieiiz;i, Amministtezione Centrale 1797, b.26. In data 22 Feb- 

braio 1797 1 ; ~  Miiiiicipaliti di Brisigliella scrive iina lettera alla Ceiitrale dell'Ernilia 
in cui lamenta e deiiunci;~ la scarsitk dei grani e l'intenso traffico dei coiitrabbandie- 
ri. "Per ciò poi riguarda li cittacliiii coiitrabbandieri d i  Castel Bololgnese, siccome que- 
Sti ~ i a s a n u  colle bestie cariclie dal Territorio Faentino non nostro I...] Vi rliciamo 
però clie il contiiiuo passaggio di circa quaranta uomini quasi tiitti armati con circa 
centocinqiiant;i tra caviilli, ed ;isirii caticlii, e diretti per la Toscaiia sono un oggetto 
t ro l~ lx~  interessailte, e questi ii~istri citratlirii vanno borbottando, clie se a tenipi della 
Liberti, Eguagliaiiza, e Giustizia t ~ierrnessu a costoro di trasportare inipunemente 
contro le Leggi tutto ciò che vogliono, I'istessa azione dev' essere permessa n tutti". 

(46) Fabliric;~ di p;iiie ed altro di Stefano Bertoni con incasso aniiiio di scudi 800 ma con 
iin lucro anno di sciicli 100. 

(47) Baldocci Giacomo risiiltnprol>rierari« di und fabbrica di pane, olio di lino, negozio di 
fcrraglie, caiidele, ed altri generi vari, per iiii incasso annuo di 4.000 sciidi ma un gua- 
dagiio aiiiiuo di soli 300 scutli. 

(48) Carlo Miiiarcli tintore è il piidre del pittore Tommaso, nato a Paenza iiei1787 e stu- 
ilente n Roina nei 181 1, all'epoca del censiniento. 

(49) Giuliiinini Micliele proprietario di una tintoria con un incasso aiinuo di scudi 1.150 
e 150 scudi d i  guadagtio. 

(50) Castellani Lorenzo propriet;irio rli iina tintoria con 1111 incasso annuo di scudi 1.200 e 
200 scudi di Ilicro iii'iio. 

(51) Bertoni Annibale. nell'eleticn del 1799. è indicato come neaoziante di vetri e cristal- ~.~ ~~ - 
li, con iin atitiuo incasso di scudi 500 e un guadagno di scudi 100, non conipare inve- 
ce coiiie fabbricatite come risulta dalla Tabella delle case faentine del 1798 di 
Pistocclii e Morri. La kbbricadi vetri è invece attiva ancora'nel 1810, con 8 lavoraii- 
ti, produce esclusivamente per il territorio circostante utilizzando rottami <li vetro 
raccolti nel circondario ma con scarse prospettive di sviliippo per carenze di capitali e 
ostacoli al libero commercio dei vetri lavorati. Esiste pure fin dal 1760 sulla Piazzetta 
della legiia, vicino alla Piazza ìvlaggiore, la vetreria di Luigi Salvolini (padre di 
Francesco, futuro allievo di Cliampollion e rinomato egittologo) che nel 1810 occupa 
iin operaio e alcuni ragazzi clie producoiio vetrate e oggetti diversi, ma lamenta la 



stiito "di iiiassinio languore per le esorbitanti iinposte" e la grniide concorrenza per "la 
moltitudine dei recenti v e t ~ i j  che olrw ogni infimo prezzo vendono l'opera loro" pro- 
cliiccnclii la totale rovina clclla ciiregoria. Arcliivio di Stato d i  Paenza, Archivio 
Coniiiiialc mciclerno, Afliiri e scrit~ure diverse serie V, b.48. 

(52) Al qiiestionario del I810 inviato al Podestà di Paeaenia il l>rol>rieraria dichiara di 
imliicgare 12 Iicrsoiie e clie I'attivith ì. in buoiio stato per lo smercio delle ciirte d;i 
gioco sia nel circondario sia rill'interno clello Stato, ma per lavorire la procluiione 
stirebbe necessririo tns]i<irtare da Porlì "nella Dogaiia d i  Faenza il h l l o ,  h stampa, la 
fiiscia, e In cnrtii filigriina". Arcliivio di Srato di Faenzii, Archivio Comunale moderno, 
AfFari e scritture diverse serie V, b.48. 

(53)  Per un vivace e colorito piin~tmrna rlegli antichi mestieri faeiitini del XIX e XX seco- 
lo cfr. R. SAVINI, I imtieri che rrn~~~pctinwn, Iinoln, Giileati, 1983. 

(54) Anche Prancesco Lanzoni parlando dei cafkè faeiirini nomina il ca@ de' Giorgi, che 
siircbbe ricorcliito per li1 prinin volta nella Cronaca di doil Domenico Contavalli nel 
settembre 1800, ma nella stesso edificio esisteva gih nel 1798 una bottega da caftè 
alfittar«(Cfr. A p~o/imitodelCnfj "Orfni", *Il Piccolor, n. 50, 1905). Lostodioso ricor- 
clii iiello sressii iirticolo [in iiltro caftè, <liiclln di Osen, iii cui si sarebbero dati ctinve- 
giio, nel 1797, i giacobini. 111 quegli anni abita a Faenza, poco clistante dal palazio 
Mazzolnni, I'irn11tesario teattnle Fi;incia Osen, clie potrcblie aver tnismesso, per le sue 
frcrliicntazioiii abituali, il iionie al locale. 

(55) 11 cafE cd Giuiu[il>e Montanari in casa Laderclii, ricordato dal cronista don Domenico 
Coiitavnlli, è indicari> da F. 1.aiizoni ne I /  c 4  "Orfi", <<Il Piccolor, n. 47, 1905. 

(56)  Archivio di Stato di Faenza, Amministrazione Centrnle 1798, b. 30. 
(57) Archivio di Stato di Paenza, Amministrazione Centrale 1797, b. 29. I1 maesrro di CHI- 

ligr;ifia dori Domenica Druiietti ventir arrestato il 25 geiiiinio 1797 e liberato poco 
dopo coii l'avvento del governo repubblicano. P. LANzoNr, E e à  t~upoleonica a Pnet~za, 
Il/>eriw/n vi~mlt~ziritiflrio (1796-3800), a cura di Giusepl~e Dalmonte, Faenza, Stcfanii 
Casanovn editore, 2001, 11.59 e p.89. 

(58) I1 4 novembre L797 <In Milaiio Pierm Severoli aveva comunicato entusiasta alla 
Municipalit2 cli Faenzii "Ecco fiiialmente autenticato con uiia piibblica scampa quiiii- . . 
to v'b ' i trr i i  ~ i ì i  vi~lic. I:;icir,.a 6 c;ilw <li iin cli~iiirriiiiento iimliio e bello. Pere conosce- 
re Iii vosrrd ~ri t i t i idinc al Ilimtn~ri(i. clic v'; starti fiuvorevolissiino ad otitn dei iiiìi fieri ... . ~~~~. ~ 

ostacoli. Scrocclii ed i» ~ieiisiamo ad riltri vantaggi per la iiostra patrin, essa deve esse- 
re clotiita rli tin liceo capace atl eclticare ed istruire tutta la gioventù del suo diparti- 
meiito ed abilitarla al grande istituto n6zionnle clie dar& i canipioni alla Rep~ibblica; 
c ci riiiscirenio". (Ia lettera di P. Severoli è riportata coli altri documenti in ilppencli- 
ce al saggio di E. GRANDI. lirletrza n' ten~pi delln ri~i~oI~~zio~re /.&t~cere ((1796-JXOI). 
Bologtiii, Zaiiiclielli, 1906). Il liceo dipiirtimentale snri istitriito a Faeiiza solo sei anni 
piìi fiiiiii, aliti tìiie del 1803. 

(59) Giuseppe Alhaiiesi, Giovanni Baccarini, Antonio Belenghi, Sante Gbirlantli e Bar- 
tistii Zaino. Arcliivio cli Stiito di F;iciizii, Arnministrn~ione Centrale 1.798, b. 38. 

(60) Ancai.a~ii Pietro, cnmmcrciaiire di commestibili di ogni specie, salrimi, olio d'oliva ed 
ogni altrii merce d'arbitrio, ha iin incasso annuo di scudi 8.000 c un lucro annuo di 
scudi 700. 

(61) Binnclie<li Carlo negoiiiinte di libri e carta con un incasso annuo di  scudi 500 e \in 
giiadagiio <li scudi 100. 

(62 )  Carlo Eniiildi e Francesco Borsi fornari sono debitori cli c o r h  3015:5/8,5115 di  grnno, 
e sono creditori di scudi 1189:55:10 in denaro. Archivio di Stato di Faenza. 
Amministraziiirie Cciitixle 1798, b.38, 

(6%) Archivio di Ststo di Paenia, Lettere varie marzo-giugno 1799, b. 62. 



"Mentre ve n'ha una" 
La vita straordinaria di Giacinta Milzetti 

discer-idenie da una santa e amata da  un futuro papa 

"~\si<i h t .~ ' t ,  .SIIY~O . s i i /~t~/~t i to  </lI<t h//rru.sa~ e J? z1ot11 'li rigt~ttrlI ' /~ </'t qrii L I ~ I L L I I ~ ~  le zitelle, 
i.011 oi.ihio I/</ S<t71to I ? V C I I ~ ~ L ~ I .  1.0 c / e g , y i ~ ~ j t ~ e  t ~ ~ t c o r ' ~  ,uerso le fttavit~tte~ /1er 11tcersit2 11tet1ttz 
ve t t ' h ~  m L/I  I I IOYI~III  i(;[3e tt/i/N L.S.~L'I,~ i ~ l c / $ e i ~ ~ ~ t e  ve~~'1511 t t ~ t t e  le altlz.". 

Così i11 iiii;i lerrer;i CICI  28 iiiiirzii I X I 4  i l  giiiviine Giiininaria Mtistai Perretti si riviil- 
gcvir iilla c~ititcss.~ Gi;iciiitii ivfilzcrti, clopo la su ;~  Iiarteina per Senigzallia e do~iii clic 
lxr  circa i i r i  aiiiio ;ivev;i freclliciit;icii i l  salotto dellii nobildoiinir a Biilognii. 
Clii siirebbc diverit;rrii in segiiitii i l  giovane coiite Miisrai è ii<ito: dopo aver preso i 
voci ain rlccisii~iie i.aliiilri c iiiilirovvisti, ;L ciii lorse nuri er;r estranea Itim~iiissibilid rli 
tiiiii sriiriii cl';iintire coli (;iiicintli, e diilio essere stacii vescovo di Spolero ed Im~ilii, fii 
clcttii p i ~ i a  a11 riiiiiie [li l'io IX, c1;iiido inizio ;il pontificato pii1 Iringo e sicunimeii- 
te tino dei piìi ti.;ivagli;iti iii;i gliiriosi dell;i stiiri;i dei piilii. 
Poclii invece siiniiii clii cm i i i  realt:i Ckicinta Milzetti 1vI;irclietti ;i ciii i l  nobile inar- 
cliigiaiiii scrivcv:~ lxirolr ciisì eslilicitc, rese ancora piìi allusive da qiiell' "UNA", sot- 

Iliirntto dcll'iiiil>ci.at<iie del Mcs- tiiliticata dn lui stesso, di i i r i  sciitimciito clie si può dcfiriire aniore. sicti Ivlassiiiiiliiino d'Ashurgo. 
Clii era duiiqiic <;iacint;i l 
LJ i i i i  ~~cziiisia niitii;itur;i ci~nserv;ira dai clisceiidenti, cc la inostra all'epocii delle 
IlIl~Le. 
l'er i r-iiiiiitii cstcrici e per i l  glisto cli i~iiest'iiiizio iiiillennio propriamente bella non 
aplxirc Ccrtii noli le giova I'a~cii~i~i;itiira, coi capelli raccolti alla niica, ric:iclenti a 
riccioli sulle teinpie, secoiido In niida imperii; e stile itnperii C l'abito bianco dal 
1xi i i t i~  vini iiltissiiiio clic, ad rinw gioviitic evicleiitemente robiisra come lei, non donii 
certainelite iill t i  linea. Ma 11, sgliardo iiializioso e iiitelligeiite, il gesto nggrazinto 
clella destrii clie lirirge iiii "boiiquct" di fiori, il siirriso poi, leggeriiiente iiriiiicci, 
rlciiiiianii iiiiti persiiniilità hiori dal coinuiie. 
E fiiori cliil ciiiiiiine ì. 1;i Iiingii csisteiiza <li questa <loiirin che, dall'iiltiino scorcici del 
XVIII sccrilo visse ~ i < i i  qii;isi tiitto qiiellri siiccessivii, epiica di cui ebbe a connscere 
alcrini <lei 1-icrsoriiiggi piìi sigtiitIc;itivi ed illustri. 
Aiiiicii ~ v r x ~ ~ i a l e  di <;ioaccliirio Kossiiii, ebbc re1;izioiie piire con la f;iiiiiglia Bona- 
p;irte: la Regina Caioliixi Mui.;it, i l  [iriiicipe Eiigcriio Bcauliiirnais, lo stesso iinlie- 

Iliiratto di C;io:iccliiii<i Ikissiiii 
r:itiire Napoleone; conobbe certanierite Ciiiconio Leiiparcli, iiniico del fr;itello Gio- cc,ll dedica at i toHraf~l  al12i coli. 
viinni Marclietti, iincli'egli biiori I>iier;i, e addirittura l'imperatore clel Messici1 
M;issiniili;iiio d'Asbiirgci e I;i iiii>glie Cnrlott;~. dei quali liresso gli eredi dellii con- 
tessi1 esistiiii~i ancor~i cliie rari claglicrnitilii. 
Nar;i a Seiiigal1i;i il l 4  iigostii 1788 dal c~iiict. M;ircii Marclietti degli Aiigelini, cava- 
liere cli Malta ed ali~~arterierite acl ;intica famiglia bevgamasca, trasferitasi iiclla cit- 
tadina iiiiircliigi;ina nel XVI seciilo, Ciaciiitn Mariii Luigia Gasliar~, qiiesro il suo 
rininc coiiipletri i11 b;ittcsinici, fii così cliiainata in cinore di iina cclcbre aritenatli: 
Siinci Giacinta Marescotti. 
Li nxiclre cIell;i bambina, infiirti, ciintessa Cateriria Marescotti, discendeva clall'illii- 
stre pros;ipia, che oltre alla gih cicatn santa nvev;i clato uomini d'arme e rli governo 
a Bologna nel XV e XVI secolo. 
Il iiiiitrin~onio dei genitori noi1 fii felice e bei) presto la piccola col fratello Giovanni, 
ti;ito nel 1790, rlovettero seguire la ninclre a Bologna dove r]~iest'oltiinli, ~iltiii%i del 
suo r;imo della gcinde fiimigli;i, era legnta da vari interessi: I'ainniiriistra~ione del- 
l'ingente patrimonio, certo una viro più brilliinte rispetto alla piccola e proviiiciale 
Seiiignllia, e forse da qualclie "affaire'du coeiir" di cui è giunto fino a noi solo uii 
vago accenno e che vogliamo lasciare appena accennato. 
Di Giacinta bambina resta iina precisa testimonianza riferitaci perso~ialiiier~re dai 
discenrlenti che lianno iccoiiseiitito se tie parlasse e che per la prima volta, e forse 
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I<irr:irro n [iusrelli~ dcll;i N i ~ l i l -  
cloniia Giaciot;~ iLlil~,x:iri Mar~ 
clicrri iii ei;i iiiiiiiii.ii (/>n!,/.).  

Iiirriiiio di Giiiiiiiiaria Marmi a 
17 aiiiii: Ci~lleibiiic rirsilli, Seni: 

q111 i;i (/o/,, ~.~~t1~101~11l. 

liitratto di Napokwne Boiial~nrte 
coi1 unii ciocca <li callelli donati 
alla contessa hlilzctti dalle sorel- 
lii dcll'iiiilicrat«rc Cainliriii M i i ~ t .  

. 
-\ 

uiiica, ce la mostra in compagnia di un Gianmaria Mastai, forse ancori1 fanciullo: il 
futtiro papi, nato nel 1792, aveva quattro anni meno cleli'arnica. 
I <lue ndolescenti solevano passare il lxriodo estivo $1 Seiiigalliii e si racconta delle 
loro solitarie gite su iina barclietta a remi, innocenti evasioni cla una monotona vita 
collegitile e familiare, ed iii cui, forse, nacque In Corte simpatia clie sarebbe poi sfo- 
ciata in un sentiriiciito pii1 profondo. 
Diverse strade dovettero però iii seguito dividere i due giovani. 
11 Mastiii tornti alla su:i vita collegiale, lontano da Senigiillia e dagli amici. 
Di nuovo a Bologna, invece, Giacinta sposti gioviinissima, con "applauclitissime" e 
sicurainente combinate nozze i l  22 niaggio 1805, Francesco, conte Milzecti di 
Fnciiza. 
"Adort?~~ d i  tt~tti ipregi ilc!/a »mte e del cffore" e ancora "adorna di tanto ingegno e sape- 
re, di si xt11flbil rrzodi e nobil portrrmcnto". Cnsì viene descritta la diciassettenne fritura 
contessa Milzetti, in vnri sonetti all'epocii del mntrinionio. 
Francesco, nato a Faenza il 17 gennaio 1769 dal conte Nicola e dalla contessa 
Marina, nata Nalcli, aveva ere<litat« cliil padre, oltre ad altri beni, il piiliizzo di coi 
q~iesr'ultimo aveva intrapreso dii alcuni tinoi riidicali restauri e che sarebbe diventa- 
to ed 8 il gioiello ncu>clnssico, non solo di k i i z a ,  ma uno clei cnpolavori artistici e 
iircl~icettoriici clellti Roniiigna, vero e proprio esempio di quello stile di vitti filo ftni1- 

cese (li cui il conte Milzetti era in citci uno dei massimi rappresentanti. Era amico 
pers<~nalc di Boiialxrte: tiell'arcliivio presso i discendenti 6 ancora coiiservaco l'invi- 
to sll'iiicoronnzir~ne clell'iniperatore a Re d'Italiii nel 1805 a Milano e acldii:ittura 
iina ciocca di capelli con miniatura di Napoleone stesso, dono della sorella Carolina 
Miiriir. 
La carriera politico portì~ spesso il Milzetti lontano da Ilaenta ed un dissesto finnn- 
ziario, proprio all'epo~ì delle nozze, lo costrinse nello stesso 1805, a Insciare la sua 
cittbe tre ;inni cli>po, ti vcnclcre il paltizzo, cliniora di~ve il  salottino clell'amnre era 
stato sicuramente concepito in vista delle nozze con Giacinta. Dai documenti d'ar- 
cliivi» però non è provato quanto c se la gioviine contessa abbia abitato nella celebre 
cliriiora fiieiitiiia clei Milzetti, e se il salottino dell'aniore stesso sia mai stato testi- 
mone, niiclie solo per ~ 1 x 0 ,  delln sua vita. Certo C? clie la nobildonna col suo ingen- 
te patrinioiiio personale, salvò il marito clal totale dissesto, ricoinpraiido a sue spese 
biinna piirte del patrimonio Milzetti, inn non il p l a z ~ o .  
Qiiartro i figli iiati dal connnbio Fra Frnncesco e Gilicintn: Clcmentina e Cesare, 
morti biinibini; Mnrinii, sposata in scgiiito col conte Rnsponi cli Ravenna e morta 
ancora giovane, e I'ultirnogenita, Violante, nata nel 1810, valente musicista, anche 
lei morta prenincunmentc a 22 (inni. 
Dopo la venditti del piiliizzo, i Milzetti si stabilirono clefinitivnniente a Bologna. I1 
salotto della contessa, clie aveva avuto dall'Iml>eratrice d'Austria il  titolo di Dama 
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Iii\~ito perstiiiale ;i T.'rsiicesci> 
Milzcrri iill'incori~nnziiioc del- 
I'iiiil~eratow Napiilainc Dona- 
{>;irte ;I I<< d'lialin iicl 18135 a 
ibliliiiio. 

dellii Croce Stellntti, divenne molto celebre e nel 181.2 vi approdb il giovane conte 
Mitstai ~e r r e t t i ,  giunto da Senigallia per chiedere aiuto all'influente conte Prancesco 
onde essere esonerato clall'imniinente campagna di Russia. 
Ainico di famiglia di Giacitirii - li iivevnnio visti poco più clie btinibini n Seiiigallia 
- e del l i te l lo  di lei Giovanni, i l  Mastai trovò tiell'affascinnnte contessa una confi- 
dente ed un :tiut». Per circa un anno il giovane marcliigiano frequentò il salotto 
Milzetti, ma nel 1814, dopo aver ottenuto l'esonero dall'esercito grazie al potente 
amico e dopo aver rinviato i l  piìi possibile la partenza, che dovette essere dolorosis- 
siiiin, Gianiiinri;~ Mnstai tnrnh ;i Senig;lllia e al suti clestiiio. 
B i i r r i v i~ i~~o  iilla fatiiosa corrispotirlenza clie, per iiidiscutibile merito del cniiirn. 
Carlo I'i;iiicnstelli, è giuiica fino a noi ed ì. stiitn integt:~lmente pubblicata nel 19% 
dal Masetti Zaniiini. Alcotie delle missive (circa iina decina) inviate dal conte nll'a- 
niicn dopo la partenza, furonn acq~iisrate all'inizio del XX secolo dal graiide col- 
lczionista e sono attualmente conservate LI Forlì nella Biblioteca A. Saffi, Fondo 
I'iaiicastelli, minoscritti Roniagnii. Ordiiic di S. Steiiiiici di ?i>sciiiia: 
Ci parlano, Iasci;rtecelu iiniiiiettcre, di n11 sentimento cl'amore. iiivito nl  conte Fraiicesc~i Mil- 

zetri acl interveiiire in grande 
" I /  rlesidcrio che hu di ritornrrrr u vedeivi", conclude così li1 gi8 citata lettera del 28 liiii~ornie alla ,.erimonin funebre 
mimo 1814, "è nsrai grsrizde, 211a no». rui qt/atzdo lotrà effettttarlu: certo è che ?m seco~zdo i11 nioite del coinm. inarcliese 
uitqgio slrtdhpirì cor$o>me ulle lvmt~e d i  e~z~rizit~hi". E ancora il 5 maggio 181.4: "/~et?ro Caniillo Zanikrc;lci. 

ii~ten.rniizetztt. <rtzco1.~! a//lr VIIS~YCI ,!Iel:roirc/(, cn~iz~in ,uoglin s/ier.c/~c di nnon es.re,r rfrl voi rhiireiz- 
ticlcto". E poi ancoi:a con iiiriggiore passione:   noi^ mi /~i.ivnte tnai, vi  prego, del uostvo 
rrttnccalrtenro zhe lrri è di non pociz consoLazione, ed r~s.ric~rrdtevi che io .rarò se~irpre i l  Vostro 
izfi c~f~~ico" .  
Era dunquc amore? Le alltisioiii sono esplicite, ecl anche se prescindiamo dal lin- I 

guaggio clell'epnca, enfiatico e roinnnticaineiite eccessivo, ci trnviaino di fronte ad un 
epistolario sentimentale. 
P~irtrol,l,o le lettere di risposta della n;bildoniia al giovane amico sono andate per- 
dute, ma noti diversi e facilmente intitibili dovevano essere i suoi sentimenti. 1 
Sposata appena diciassettenne e, secondo l'usanza dell'epoca, per convenieiiza di 
cusca, ad un uomo p i ì ~  veccliio di lei di qctasi vent'anni, spesso assente percliC. inipe- t 

giiirto in politiai,, il tcnero sentiiiiento di Giaiirnaria Mnstni Pcrretti sarR stato 
ricambiato, e I1iillusione alle " ~ P C I I I I C  r/i rntra~~~hi" 6 piuttosto espliciea. 



Il giovarie coiire niarcliigiiino e lii sua bella contessa sarebbero entrambi vissuti a 
Iiingo, ma non ebbero piìi a rivedersi. 
Lui, ccimc sappiaiiio, avnbbc ben presto preso i voti e dopo una brillante carriera 
ecclesiiisticii, sareblie diventato uno dei piìi grandi pal->i della storiii. 

.rinta, dopo aver visto morire tutti i figli e infine, nel 1848, il marito, restò in Gi? -' 
solirticlinc nello stesso palnzzo di Bologna clove visse fino a 89 anni, essendo manca- 
ra il 13 febhrnio 1877, e cioe propt:io nel suo yioriro onoinastico sacro alla beata di 
f:.imiylifi, Giaciiita Marescotti, canonizzii~a dri Pii] VI1 i i d  1807. 
I.astra morte precedette di un anno qriella dell'amico di ginveritìi: Pio IX si spense 
in'itti iiel febbraio 1,878. 
Riserbti e solitu~lirie sono le catatteristiclie cliinque dei suoi iiltimi ;inni. Un bel 
Ix~~tello, opera cli uiiu Pepoli, ce la mostra in tarda età, iicconciata ancora alla manie- 
ra rlello stile Bicclerrneier e coi triicti del viso più forti e volitivi clie in gioventìi: 

Ginciiirn Milzeiti (1840 01.1 ri- eccczioiiiilc fig~ini (li donnn clic, iittraverseto quasi un secolo e nveiidone co~iosci~ito 
tmttii a pastello iri iiiiiiiiva rln i ~~rfitilgonisti, conservava un aotorith fuori dal comune. 
Letizia M~iri~t, contesa I'e~>oli, Sica,mr non esisteva nessiiii alrro erecle di casa Milzetri, Giacinti1 aveva adottato il 
tiiliute rlcll'iiiil~cinturc. 1:iriria;o: 
l.clizt,i il il? ~ X N I ~ I I O  oflriua. ~xn~i ip r~ te  ex-frate, conte Giovanni Marclietri degli Anyelini, cili Iiisciò legato patri- 

nioiiio e nome, e clie quindi proseguì lo storico casato faentino cliiamiinclnsi 
Marclictti clegli Angelini Milzetti. 
L;i inarcliesa Moiisigiiiini Siissiitclli Morattini, nata dei conti Manzoni Borgliesi, 
figlia di Laura, unica figlia LI stia volta del conte Giovanni Marchetti Milzetti, è I'ul- 
tima ed unica crede della celebre ava e delle sue memorie. A lei, al consorte mar- 
cliese Monsigiiani Siissntelli Morattini, ed alle figlie, clobbiiiiiio infinita riconoscen- 
za p" averci, con estrema cortesia, messo a clisposizioiie l'archivio di famiglia. e per 
aver ;icconsentit« alla riproduzione di alcuni ritratti. 
E dnbbitiinu a Carlo Pianoistelli, oltre clie agli eredi, grande riconoscenza. I1 cele- 
bre collezionisni infitti, colile gih citiito, acquistii le lettere del Mastai Perretti alla 
contessa, siilvandole dall'oblio o da ignobili speciilazioni sandalistiche. 

loro merito drinclue se qriesfii forte e romantica figura di donna b;i preso forma e 
spesswe umano, se I'cpistoliirio di iin futuro pnpa e, forse presto, fiitiiro sniito, è 
giuiito sino a noi nella sua integra bcllezz~ e ci parla iincora, nei modi forse un po' 
enfatici clel primo nimanricisrno, di rina sincera amicizia e di unii appena iiccenna- 
ta, pl:~toiiica c teiierii storici cl'en~ore. 
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A proposito del "P~ntheon Egizio secondo i 
monzlrnenti, Bologna 182 7-1 829 " , manoscritto 
di Francesco Salvolini, egittologo faentino. 

~Qiicsto lavoro fece i l  Siilvoliiii per suo LISO sulle opere degli ~inticlii, clic scrissero 
sull'Egittri e sii cliiello dci iiiotlcrni c specialmente raccolse le ctise pribblicnte dal 

I Lliiirnpollioii, clie cbbc poi a iiiiiestro in Piirigi» . 
Trii i niiiii«sctitti cli Praiicesco Snlvoliiii conservati presso la Bibliotecii Coinuiialc tli 
~iienza', i l  "P~*lrhmri Egizio" risiilta essere il primo, in ordine croiiologico, clie l'e- 
gittologo Cientino produsse sulla Civilt.2 dell'Anticn Egitto'. 
Negli anni 1827-1829 Sidvolini, nato :i Faenza il 9 marzo 1809 e morto a Parigi il 
24 febbraio 1838. frequentava corsi di archeologia classica ed etrusca presso i'uni- 
vcrsith di Bologna, oltre a partecipare alle lezioni di lingua copra e srinscrita tentite 
tlnl Llirdiniile Gi~iseppe Me~~ofa i i t i ,  poliglotta 1>olognese4. 
l'ri i l  Meziofanti, probiibiliiiente, vista la sori yraiiclc ciipacirà di iip~>rentlimcnto pcr 
le liiig~ie sopratciitto orientali, che avvicitib i l  Salvoliiii nlla scrittura yeroglifica, la 

5 crii (lecifrazione era avvetiuta soli poclii atiiii prinia per merito <li J.F. Cliiiinpollion . 
I1 29 Iiiglio 1830, dopo esser p~ssato da Torino ed aver conosciiito il siio ftitiiro pro- 
tettore Costanzo Gazzerii (1778-1859)" Salvoliiii si trasferì a Parigi per apprende- 
re clirerrumente dal Decifrntorc i segreti clelln scrittura geroglifica. 
Morto nel 1832 Cliampollion, negli A n i  1832-1837 Salvolini fii considerato come 
tlcgiio crede dello studioso francese, publ~licantlo alcrine opere filologictie nelle quali Dijrinifi egi~iii n. l 4  d. Pooh O 

7 Piioh (da «Pd~t r l )mi t  Eggirio» di sviluppò le dottrine del suo Macstro . La griiiide considerazione in cui Salvolini fii F ~ ~ , ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~  ~ ~ l ~ ~ l ~ ~ ~ ~ ) .  
tciiiito nei suoi anni liariyini cessh quando, nel l840 (due anni dopo l11 suli morte), 
vennero trt~vati, tra le sua ciirte, iilcurii dei manoscritti di Champollion spariti circa 
sette anili prima. Per questo iiiotivo fu accusato di fiirto e plagio da J.J. Clianipol- 

n lion-Figelu- (1778-1867). fratello del Decifratore . 
Si piiò affermare, quindi, clie il manoscritto clel "Puntbeut~ Egizio" sin stato il primo 
Invoro che il Salvolini Iin proclottn per clrianro rigtinrcln i suoi studi sulla Civiltà del 
~ i l o "  11>oiclié il manoscritto risale ai suoi rinni bolognesi, quando i l  faentino stii- 
tliava con i l  Mezzofaiiti. 
Cliiinipollioii avev;i h t to  Iri scoperta solo cinclue iiniii prima, e non sembra iizaarda- 
to iifferinote che pochi studiosi possedessero n qiiel tempo una copia della "Letcve 0 
M. D~rcier ...". 
Tra essi può essere menzioniito il Mezzofanti, il qiiale aveva conosciiito cli persona il 
francese quando questi venne in Italia per visimre le collezioni egiziane della Peni- 
solii, cercando le conferme colle quali avrebbe potuto h r  progredire i siioi studi sulla 

1 O scrittura geroglifica . 
Srilvolini, che era molto clcdito allo studio delle lingue, ed in particolrrr modo di 
qiielle oriericali, avrà colto l'occasione per apprendere dal poliglott~i bolognese, 
anche questa 'nuova' scrittura, appena riportati1 allii luce dopo molti secoli di 
oblio l i .  Se ne può cliiindi derluri.e che l'interesse per i geroglifici e per la Civiltà 
dellSAntico Egitto sia nata in Salvolini proprio in qi~esto periodo; e clie il faentino, 
avendo avuto accesso nlle ~ribblicazioni dello Cliampollion tramite il Mezzofanti, 
possa aver cominciato ad approfondire queste sue conoscenze partendo proprio dalle 
credenze religiose di qiiell'antico popolo. 
Il "P~ttctbe071 E,yiz:izio" P un'opera clie rimane sostanzialmente inedita, poiché nell'arti- 
colo di C. Valenti (vedi nota n. l), dopo una sintetica biografia, vengono riportati 
solo alc~ioi brani del miinoscritto, O . . .  percbl: questi non possoiio essere toccati dal- 
l'accusa clie pende ancora sbpra Ic altre sue opere di carattere egiziane, accuse mos- 

3, l2  segli da Champollinn-Figenc ... . I l  Valenti riporta questi brani come prova da 
opporre all'acciisa di plagio avanzata da Champollion-Figeac, credendo il "Patltbeofl 
Egizio" un lavoro originale, ideato da Sdvolini "... come monito agli italiani dimen- 



ticlii di [lellc glorie clie wiiai la scienza egiziana ... ~>erclii- essi (i 
hi-iiiii del nl~r,ll~/,e,,il" r i l lo r~~i t i  <]a Valeiiti, n.il.r.) possano d i rnos t~ re  la graiicle ercidi- 
z i o n e  gi; acqllistata <l;ll giov;i~ic Snlvolini a quei tempi in cui 1;l scienza egittologi- 

3 .  l i  
CCI era ancora ;il suo ii;iscere ... . 
~ O l p r a  del f;ientiilo risult;l iilvece essere la tr;iduaioiie italiana dei testo scritto in 
lialicese di a ~ c l i l r i  c;lpit(ili clell'oper;~ originale " P u ~ I ~ ~ & I ~ I  E,qlf~tien" p~ibblicat;~ dal 
»ccifratorc iilizi;lrc rl;il 1823 ". 111 cl~~escc'ol~er" i l  francese si proponeva di espor- 
re IC SLIe SC,,IIC.rte sLIIIIL L.eligi~irle egiziilnil, arricclienclola con iiliovi hscicoii rn;ili 

iiiaiio clil: egli veniva trcivaiido nuove notizie sulle varie divinità clie cotnponevaiio 
i l  liiinrlie«ii egizio. 
Clia~ii~iollioii protl~issc, dal luglio 1823 al settembre 18.31, ben quinclici fascicoli 
ccitlti'nenti tutte le corioscenze e le scoperte in cainpo religioso clie iiveva acquisito 
cliiralltc tu t t i  i vi;iggi conipiuti nelle wiiie collezioni cli anticliità egizie sparse trti la 
Pfiincia e l'Italia, oltre clie nella stessa terra d'Egitto. Le divinità descritte nell'ope- 
r;i, clellc ,quali veiigrin~i tl;lte aiiclie le raffigiirazioiii pittoriclie coi1 i colori originali, 
a vciltr zoiio IC stesse anclie Se posseggono nomi diversi: qliesto è dovuto, oltre clie 
al contiiiii» iiiigliorwiiiento della lettiim clei geroglifici clie coinponevano i Into 
iioiiii, anclie ;LI iiiaggior numero di copie degli origiiiiili, e dei loro dettagli, clie col 
tempi il francese avrebbe avuto a disposizioiie. 
Il rn;iiioscritto di Salvoliiii clic, come si è detto, t. la traduzione solo parziale dell'o- 
pera di Clianipcillioii, si coiiipoiie di dodici cartelle clie contengono le descrizioni 
dellcviirie divini& i i i  fogli numerati; ognuno di questi fogli corrisponde allii nuiiie- 
razioiie claui di11 l)ccifranire ;i ciascunii cliviiiit2 clescrittii nel "Pn~zthé'o~z Egyplieri". Le 
descriziorii sono corredate da ~iiio scliirzn a matita disegnato su carta lucidii, sul 
cli~nlc vi soni> delle note che rig~iardaiio i co111i:i da adoperarsi per riprodurre fedel- 
mente i disegni origiiiali stampati nell'opesa di Cliampollioii. Per ogni divinità, 
infine, vi è ariclie un acq~iercllo clie risulta essere, nella maggior parte dei casi, una 
tiproduzione niolto simile nei coltrri e nelle diiiiensioiii n quella data nlle stampe 
dallo studioso Ifiiiicme. 
Si può quindi ipotizzare clie Salvolini, per compiere un lavoro il piìi preciso possi- 
bile, abbia sovi.al>l,osto un fiiglio di carta lucida ai disegni dell'eclizione del 
Mcrzofaiiti del "l>Riz~hio:on" di Cliampollion, per disegnarvi i contorni d i  ogni parti- 
colare delle ialfigunizioiii delle varie divinità; e aggiungendovi, inoltre, delle note 
i n  cui vengono riporaiti i colori dell'edizione francese e la loro posizione. 
Sovr:ipponenclo i l  lucido del Salvolitii ai disegni delle divinilh di Cliampollion si 
nota clie i coiitoriii delle figure coincidono esattaniente. Salvtiliiii avrebbe poi ripor- 
tar« questi contorni su <li un altro foglio coinpletnndoli, grazie alle note prese prc- 
ccdeiitemente. con degli acqiietelli corrispondenti ai colori originali. 
ì fascicoli clie coiiipongcinti l'intero manoscritto di Salvolini risultnno essere in nume- 
ro cli 59, ogiilino dei quali porta il nome ed il iinmero corrispondenti a quelli dati [la 
Cliniiipollioii arl ogni divini&. Questi fascicoli sono disposri nelle 12 cartelle in ordi- 
ne numcrico non progressivo: 2id esempio nella 1" Cartella vi sono i fascicoli n. 1, ti. 
2, n. 6 e n. 7 del "Pii~~thton" di Chanipollioii; il t i .  3 di Chnnipollion non è stato copia- 

i >  to da Salvtiliiii, mentre il 11. 3a è nella 4" Cartella ed il n. 3 ter è nella 5Tartel la  . 
Tutte le 67 tavrile sono ad acq~ie~ello, eccetto mia (n. G quator <bis>, 12' Cartella 
di Salvolini), non completa di colori, mentre in due fascicoli (n. 6 quater e 14 R 
mancano 2 lucidi. 
Se, come sembra, la calligrafia sulla colxrtina di ogni Cartella è dello stesso 
Francesco Salvolini, ciò starebbe a significate che già dalla sua stesura definitiva il 
"Pmtheon" non era l'esatta copia dell'opera di Champollion, poiché sulla prima pagi- 
na& ogni Cartella vengono riportati i numeri associaci alle divinità che vi sono con- 
tenute, e questi corrisl~onclono perfettamente al loro contenuto. 
Sarebbero quindi 21 i fascicoli che il faentino non avrebbe tradotto in lingua italia- 
mi, compreso il n. 20 (2' Cartella) del q~iale ci resta il solo acquerello. 
Poiché del n. 20 esiste solo I'acqucrello corrispondente, non è da escludere l'ipotesi 
clie Salvolini non avesse completilto d i  quest'nltimo la tr;iduzione in italiano, ma 
sembra piìi probabile clie, non essendoci nemmeno il lucido corrispondente, essa sia 



Uiviiiiti egizie il. 7 Sati: o Sati e 
n. 15 Tliot 7iiinégisie (di1 «Pnn- 
rhn)i~ Egizio* di Fiiincesco Sal- 
volinii. 

iindnta persa. 
Non è neppure clii scartare l'ipotesi clie vi fosserti altre Cartelle che non si sono con- 
servate, ma appare assai arduo pensare che dopo il 1829, cio* circa un anno prima 
del suo tmsferitncnto a Parigi, S:ilvolini iion dedicasse la miiggior parte del suo 
tetii]>» a studiiire la scrittura geroglifica, oggetto di tutte le sue p~ibblic~iiioni dal 
1812 alla s t ~ i ,  morte (ben 9 in circa cinque anni). 
Snlvnlini, cla quniito si può afferriiare allo stato attuale degli studi, non segul un ordi- 
ne cronologico preciso nel redigere questa sua open, e nemmeno sembm segriisse il 
soggettti a tcniii: clivinilàcoti lo stesso nome, stessti tipo di rappresentxiioni, e così via. 
Al momento si piiìi solo dire clie tiella 10"Cnrtella, ad eseinpiti, quattro clelle cin- 
cliie diviriiti clescritte, sono rtippresenrazioni inerenti il disco lunare; altre tlesctizio- 
iii di divinith collegate con la luna si trovano però anche nelle Cartelle 8". 9'<, 10' e 
1 la. Così come la Dea Hathor viene descritta nelle Cartelle 3'. 4a, 5=, 9' e 12'. 
In molti degli acq~ierelli si rilevaiio le iiiaticanie dei testi geroglifici corrisponden- 
ti nll'o1ier;i dello Cliampollion, cosa clie invece succede ii~olto di rado sui Iricidi dise- 
gnati a niatitn. 
Del "Puntheoti E M o "  di Francesco Salvolini esiste, sempre sotto la voce Mss. 65A, 
11, una copia manoscritta compilata dal Prof. Michele Collina e da lui donata il 25 
geiinaio 1956 alla Biblioteca Comunale d i  Ftrenzn. Si tratta di una copia incomple- 
ta iiclla cliiale i fnscicoli vengono copiati rispettando la posizioric clie ne 1111 data 
Siilvcilini nelle sue Cartelle, tralasciando di dare ad ogni clivinit8 il numero curri- 
spondente. Noli vengono copiati, t~ittaviti, dal Prof. Collitiii i fascicoli n. 3, n. 8, n. 
9 e n. 10 dell'opera dell'egittologo faentinu. I vari fascicoli vengono copiati sii carta 
velina, così come su carta velina vengono anche disegnati i contorni che il Salvolini 
fece sli Iiicido nel suo nianoscricto. 
Il "Panthcott Egizio" sarà, conclridendo, il primo di u n a  Iringa serie <li lavori clie 
Salvolini compi12 sulla Civilth Egiziana. In esso si piiò g i i  intravedere la s t d n  clie 
porterà il faentino, da Iì a un anno circa, a diventare allievo di, Cliampollion, colui 
clie, dopo parecchi secoli di tentativi non portati a termine, apriril la porto dei gero- 
glifici agli studiosi clie seguiriinno le sue dottrine. Salvolini E da considerare uno 
tra i primi e più nccaniti sostenitori delle scoperte fatte dal francese: spesso, nelle 
sue p~ibblicmioni, il faentino scrive di Champollion come del Maestro dal quale 
non si può prescindere se si vogliono far progredire gli studi "egizianisti". 
Appena diciottenne Salvolini cominciò a tradurre il "Panthhtz Egyptie~z", a vent'an- 
ni si traferì a Parigi, e nei seguenti sette nnni produsse un discreto numero di pub- 
blicazioni, ed uiio ancor piìi grnnde di manoscritti a soggetto egittologico. In pochi 
anni seppe lasciare iin'inpronta profonda nell'egittologia degli inizi, e la sua vita di 



stiidii~so fii tiitrli dcrlicara i1 rlriella grande passioiic clie lo ncrompagncrà, da un pic- 
colo centro della Romag~iu, fino al cenrro tlrgli sttidi orientalistici dell'epoca, 
Parigi, come allievo di uno dei più yrnndi eroi clie In Francia ricordi. 

FLAVIO MERLETTI 

CON.L.ENU'I'O DELLli CAI~'~ELLB COMPONENTI 11. " P / ~ w F ~ ~ ~ o N  EGIZIO" 
DI FI<ANCESC» SAI'IOLINI CONFRON'MI'O CON LA NLlMElIAZIONE DATA 1)A 

CFIA~~POI.I.ION ALLE DIVINITA EGIZIANE NEL SUO "PANTHCON ÉGIJPTIEN" l'. 

Niimern di 
Cliami~ollion Descrizione Divinità 

N. I AMON, AMON-M ou AMON-1112, n tere Iiiimiiiiie 
N. 2 AMON. AMONRE ou AMONRA, a tece de BPLier 

(I~ipit:r-Amnion) 
N. 2 bis LE BELIER, Enibli.nie viwnt d'Amori-Ra 
N. 2 ter AMON-RA (L'aprir des quiitie &l6ments, rame dri iiionclc 

nint6riel) 
N. 2cltiater AMON-RA (r:alirit des qmtre élémenn, lame du monde 

nlilténrl) 
N. 2q~iinq~ies (segue i l  N. 2 qiinter) 
N. 3 NEI! NOUE (CNEI'I-I, Cnoupliis, Clin<xibis, 

AnimonGnoiibis) 
N. 3, NET. NOUD. NOZJM. (CNEPH, CNOUPI-IIS, 

1" Cartella 
5' Cartella 

non traclorto 

non tradotto 
non tradotto 

non tradotto 

CNOL!I{IS. CI-INOLI~US, r \ ( ; ~ \ ~ ~ t l ~ ~ ~ ~ . \ l ~ ~ )  .i'' CorttI1:i 
N. 3ter CNOLII'I-IIS-NII.LIS Uiipirer-Nilus Dieu Nil) 5'' Cnrrelln 
N. I AMON-<;I?NIRATEI.IR. hiI2N~if.s (PAN. PRIAPE) non trculotro 
N: 5 AMON-~f i ,  1101 DES D ~ U X  noli trriclotoi 
N. 6 NOITH, CArll,>tir, r ~ i i  In Miticive figyl?tieniie) 1Tnrtrllii 
N. 6ter N ~ I T H  GENCRATRICE (Adiène, Pliysis, Minerve) non tradotto 
*N. 6qunter N~ITI-I GÉNERATRICE (Pliysis, Atliène, Minewe) 12' Cartella 
'l'N. 6cli1titer LE VAUTO[JR (Einbl$iiie vivcnt cle Nèitli) 6" Ciirtelln 

N. hqriiaqiies NEITW CI(IOCEP1-IALE (Arninon Pernelle An~mon-Lucine) 12' Cnrtclla 
N. 6 q u i n c l i ~ i e s o ~ ~ ~ T H  MOTRICE ET CONSERVATRCE 

(ATI-IÈNE, MINERVE) l2* Cartella 
N. hsexies NÈITH MOTRICE ET CONSERVATRICE 

(ATI-IENE, PI-IYSIS, MWRVE) 12" Cnrtello 
N. 6septie NBITH CASTIGATRICB 12' Cartella 
N. 7 SATI?, ou SATI (Sitis, I'H~~RA, ou la Junon 1" Ct~rtella 
N. 7 a  SATI?, p&ideiir a I;i Région Inférieuiv (li1 
N.7b L'LJRAEUS, Bniblème d ~ i  Saté 
N. S PMTAHSOKARI (Plitlia enfant. H~~PHAISTUS. 

HARPOCRATX) non tradotto 
N. 9 P1 ITI-IA OLI PTHA (Plithu, I-Eplinisnis, Vulniin) Z1'Ct~rteLIa 
N. 10 PHTAI-I-SOKAN ~kliarisl 2'Cnrrella 
N . l l  PHTAHSOKARI 6igneur da Régions Su~r i eum er Inféri-) 3" cartella 
N, 12 TRE, TMRÉ, ou TI-IORE (Une des formes cle Phtah) 4" Cartella 
N. 13 TORI?, TI-IORE, ou TI-IO (Une dcs formes de Plitlia) 3Tiirtella 
N. 148 POOH, PIIOH, IOH (LLI~LL~, le Dieii Ime, Selene) 6' Cartella 
N. 14b POOH, PIIOH, IOH (Lunui, le Dieu Lune, Slène) 6' Cartella 
N. l 4c  POOH, PIIOI-I, IOH (Le Dieu-Lune, Directeur des Ames) 8' Cartella 
N. l4cl POOI-I, o11 PIIOH, (la Liitie, le Dieu-Lurie) 9"Ctittella 
N. l4e EMBLÈMES DE LA LUNE. oudri Dieu OOi-I. 1OH. MMH. - - -  . - - -  . - - -  . 

le Dial-Lune 9a Girtella 
N: 14f. 14f bis POOII I-IIÉRACOCÉP~ALE bDieu-Lune a tete ~fi~xirvier) 10' Cartella 
N. 14f ter POOH,ou PIIOH HIERACOCÉPHALE 02 Dieu-Liine 

a tete d n w i e r )  IO" Cartella - - 

N. 14h OOH, POOH, OHENSOU (Le Dieu-Lune) 11' Cartella 
N. 15 et 1511 THOTTRISMEGISTB, le ptèniier Hcrmès, Hermès trismfyiste 6' Cartella 
N. 15 b er 15c LE DISQUE AILI? ET ~BPARVIDR, Emblhmcsde'iliotli. 

Trismégiste, m le l' Hemk 7' Cartella 
N. 16 FFITAH-STABIUTEUR 5'Cartella 



ATHOR ori HATI-IOR (Atbor, Arliyr, Ariir, Aplinxlite. VL:riiis) 3" G~ttcIl i~ 
ATI-IORoli HATHOR (Arlior, Atliyi; Ani; Apliirxlire, VL:iiia) 4" C;irtclIii 
MATI-181~ ou ATHOR (Atar, Atliyi; Aplirrditc, VL:iiiis) L)" C;~irrell;i 
I-IATHOR-I'T~I~OPHORE (Aplirixlite, VL:n~is) nnii t r~i i l~t to  
THUOBRI, TOERI (Tliuueris) non rr.idorrr~ 
MATHOR (Atlior, Athyr, Aplirodice, V61ius) 5" Cartella 
EMBLÈMES D'HATIIOR (II~ ~(lius Égyptienne) 12"~nrre11a 
ANOUICE (Aiii~cis, Isria, kria, Vestii) 3 ~ m d l a  
ANQUKE nti ANOUKI (Anlicis, AnucÈs Istia, Estia. Vesta) 2' Cartella 
SATE no SATI (Satis. 1'Héiaou la Jiinon dAYptie?ne) non tradrrtto 
SA'rE citi SATI (SatCs, Satis, SI-IEm ori la Ju~uin Ehqstienne) noli trnclotto 
ANOUKÈ.ULI ANOLIIZI (Anlic*s, Anucis, Istia, Estisi, Vesci) noti rriidortri 
TPÉ ori TIPI-IB (~lmnie. la ~ k s s e  cielrl) 11011 rTi~dc~tr<l 
TPE, TPI-16 o11 TII'IIÉ (Umiiie, lii IX>wCiel) Ci" Cartclla 
 TI^, ~1'1-16 oii T11>11fi (Umiiic, la D6csseCiel) 4" Cartella 
SOVK. PBTBE. PETENS~TE (~iiclius. C K I ~ .  ~iimriic) 7" Carrella 
~ ~ ~ ~ ' ( ~ i i c l i u s .  ~ronm.  ~iniriic) 3'   ari ella 
BOUTO @t&, Iatonr. Nyx, l a  T é n & ~ s  l~remières) X" Cartclla 
BOUTO, Noiirrice d a  Gqur 8" Cartella 

23e AHA. AHI, AH6 »v EHE, InVxlie Divine 1 I ~ ~ a r r c l l a  
~ f i ,  RI, ~ 1 1 0 ,  PHRE nii PHRI (HGliw, IeSileil) 4' Cartella 
I.'~PAI<VIER, Enibltnie viwnr ?e l)lii+ (le  leil il) 6" Cartella 
LII SPMINX DtJ DIEU I'MRE, oii le Solcil 9" Ciirtella 
DTOM. DTEM. oii GOA4 (VI-Ierculc Éirvuticri) 5" Carrelln 

N. 27(1) SÈB o11 SEV (Cronm. rxinime)' non trarlotto 
N. 28,ZXii.ZXb SEVJN, SAOVEN "ii SAVAN (1litliy.1, Jiiniiii-liciiic) 1 l 3  Girrella 
N. 30 TI li UUT, THOTl-1 IXiiX 101.5 GRAND, le Sciiin1 Hrrmk 7" Carrella 
N. illa 7'1 IOTI-I DELJX I:OIS(;RAK\'D. IcSecnii~l I IeiniCs. ti1 

ral~lxwte civec lii Lune 
THOTI-I DEUX I'OIS GRAND, 11t6idniir h la Rbgion 
I~iférieure 
THOTI.1 PSYCIHOPOMPE, le Second Herniks dans 1'Arneiirf 
L'IRIS, BmblCmevivant de'niotli le Second EIerrnis 
LE CYNOCÉPHALE, E m b l h e  viwnt de nioth 
THOTM, le S e r d  Hermès iclentifié avec la Lune 
LE CINOC~PHALE, Embl&ne <le PooI1, le Dimi Lune 
NATPHÉ NETPI-IÉ (lui&) 
API OLI E W  (Apis, Taiirm~i cnmcré il In I ~ i n e  
MNEVIS (Taiireau consacrt zii Dieu P ld )  
IHAI~OEIII (Arnueris, Arwris,,Ayx>lloii) 
TESON~NOUPC, TESONENOFRÉ 

8'' Ciirrella 
8' Cartella 

10' Cartella 
8' Cartella 

10' Cartella 
9' Cartella 

non indotto 
non trailorto 
non rrarlotto 
noil rradotro 
non ri'a~lntro 

LEGENDA 

" Snlvnlini ha lasciato la stessa iiiimerx~ionc data da Clinmpollinn: esistono ektivamente nel ma- 
niacrirro del faentinn rliie fascicoli <(iqimrrr>. Questo fascicolo ì. senza il Iiicido. 
In qiiesrn fnscicnlo In tnvnlii non è a colori cbquatcr>. 
Q~icsto fascio>In t. cnzn il  Iricido < l i i b .  

(f I1 liscicola <20> consra dellti sola riiwla, scnu la trndiiziane del tcsro di Clianipnllion nl il re- 
Inrivn lucido. 

NOTE 

(1) Biblioteca Cnmunnlc Fnenza, Mss. 65 A, 11. La frase riporrata 5 scritta sii1 rerm delln 
prima delle 12 Cartelle clie contengono l'opera manoscritta. 
Il "Pantlieon Egizio" 5 apparso oellapubblicnzione di C. Vni.ewi, PltirthPo~i E ~ z i o ,  in: 
aLn l<onuigna,>, a. VI, fasc. 10-11, otrobre-novembre 1909, pp. 512-524. 

(2) Per unti biografia di P. Salvolini rimando a A. CASSANI, ~rt4llcdco Saluolii~i, in: Societ? 
Torricelliaiia d i  Scienze c Lettere, Paenza, uI1 nostro ambiente e laculturn~, n. 2, 1982, 
pp. 6-13; In., U n  L~;IC(>/IO~IJ italiano di  ~!mtr~poll;oi~: F P ~ I I L W ~  Saluolini (1809-1838). in: 
A. CASSANI, Zdtx in  conlesto, Ri~enbe di storia dr,/Ia rtlltnra, Modena, 1990, pp.157-233. 
Si veda anclie P. MERIETTI, Fmirmco SaIwoIini: 1in egittologo /se11tit10 ni~i~e~~ticato, in: 



.Sriciet# ~ t i x l i  St~irici Faentinis, Bollettirai n. L, ottobre 2001, PP. 20-27. 
(:)) Per i maiiriscritti gli inrtliri di Pnincesco Siilvnlini coiiserviiti presso la Biblioteca 

c~~~~~~~~~~~~ <[i F~~~~~~ e nella Gillezioiie l>iaiicastelli della Biblioteca Comuiiale "A. Salfi" 
di rimanclo a A. CASANI, M ~ ~ t e ~ i a l i  per IIII,I bi6Iingr~fia di Frarrca~u SaImlir~i, in: 
.Manfredianii. Biillettino della Biblioteca Comunale di Eaemn, n. 24,1990, ]>p. 40-43. 
Lc letrere (irICc/itc) <li Salvnliiii sll 'ahte piemontese C o ~ t a n ~ o  GmXra, Segretario 
iIcll'AccilClcn1ia <Iclle Scienze di 'Torino,  soni^ ccinserviice presso 1'Arcliiviii 
dell'Accndcmia ilelle Scienze 'li T~iriiiii, s.v. eCiit. 15', Carteggi Gazzera, clrisse uiiioi, 
mazzo 5114 n. 161811-1 6527.; alciine di esse saranno oggetto di ~irossima pubblica- 
zione clall'autore di questo arricrilo. 
per i iilklni)scritri di Siilvoliiii conscrvari presso la Bibliorecn Nazionale di Parigi 
ri~ilillldli ;i M. Dii\V~(:i.i.~~s~i, Lr "P~r<~rloxe (la p~t[~iei:r Suliioliai" r/e /<I Bihliorh2qrre 
N~~tiolr l l / ,~ (,\.I.S~Y N A P  20450-20454) et lu qtrcstio~? des ~i~lu/~~ir.rmits 11kjr.21~ C ~ L I I ~ I ~ I J / / ~ ~ I I ,  
in: <'Rc\,ue d'Egyptiilogien, t. 39, Paris, 1988, pb. 215-227. h in atto, a ciira dello 
scrivciite, la caciil~ignziane di questi manoscritti. 

(4)  Per iin ~i~~l,rofi~ndiii ic~it~~ clclla forninzioiie rli Salvolini rimando a A. CASSANI, "Uir CUI- 
,i,111 11'irliowi c di /iu/~~icr,i": Fr~iirrurn Snlvnlini e I'Originc [le' Lutini, iii: rManfrecliana. 
Ucillettitio della Uiblioteci Coniiinnle [li Paenza., i?. 23, 1989, pp. 10-18. 

(5) Jmn Pr;iiiqiis Clinmlicillion (1  790-1 832) ~iervenuai alla c1ecifmione anche grazie alla 
Stele di Riserra, stele trilingue scritta in Geroglifico, Deinotico e Greco, rese [~uli- 
hliii i srioi risoltiiti iiel 1822 con la: Lelt,r L; /\.I. Dncier vo[t~tivc 2 I'ecriti/re rles 
tlik~~fi/y/lhes /~hl~~~e't;qiie,r er~i/,/o~Lr 11ur /u fifiy/ltiens /rnrlt+ ilrscr~l~e sl/r lerlr l~iO~llllrlel2ts /e.[ !Il~lil,i 

t/ la snrrri~nt~r.r def sotri~~rni~z.~ p e ~ s  e! I U I I I ~ ~ I ~ S .  

Cli;iiiipollicin orgaiijlriò irisieme a Ippolico Rosellini (1800-1843). professore di 
Ebraico e di Liiigue Orientali all'universit3 di Pisa, la speclizione Frnnco-Toscana iii 
Egitto iirl 1828-1829; iii rjuesto periorlo i due egittologi visiteranno L'Egitto fino iillii 
sccondn cstcratta, riporrandorir iiiiportaiiti al~puiiti e rliscgiii sui vari nioiiuinenti clie 
incontrarono nel loro viaggio. 
Tra le sue opere è imliortante citare. iii qiieaii sede, il "Patztbénn Egyptier", che il fran- 
cese pubblici1 tra gli anni 1821 e 1831. 
Nel I83 I cliveiiiie Professiirc di Anticliità Egizitine al Coll2gc cle France, cioi- alq1~111 
poco teiiipo dopo il trasferimento 11 Pnrigi del fiientino, clie cost ritiscì a partecipare a 
tiirte le Irrioni tenute dal Maestro. 
Per la vita e le opere di Champnllion rimando IL 1-1. HAKn.ERBN, Cba~~/pni i in~~,  Sa uie et 
rrin orrt~re (1790-/S32),  Pnris, 1983. 

(6) l'cr iin'niripia biiigrafiii dell'abatc pierni1ntese, del sou ruolo nell'anibieiire cultiiralc 
torinese del tenipo, riiiianclclo a A. CASANI, TIr l e f i r ~ ~  de~I'ah~le Coxtanzo G~tzzei't~ t1 

Fra~~t~ico S<ilrwllii, iii: &Ianfmliana. Bolletriiio della Biblioteca Corniinaie di Faenzau, 
n. 22, 1987, pp. 8-18. Le altre lettere cli C. Gazzcn~ a Salvolini (Biblioteca Comunale 
Faeiim, Mss. 65A, XIV) sniio aggctro < l i  sniclio e restano fino od oni inedia. 

(7) I'er Ir priliblicazioni di Salvolini riiiiaiido a A. CASSANI, Mdterialil~er ..., cir., [q>. 27-32. 
(8) Per la pubblicnzione di Champollion-Figcac siil ritrovamento cli questi manoscritti 

tra le carte Salvnlini, e la loro successiva accliiisizione da parte della Biblioteca 
Nazionale di Parigi rimando a M.DI? WACIITAK, op. rit., pp. 2 15-227. 

(9) Ncgli anni 1825e 11126 Salvolini aveva dato alle stampe lavori scritti in latiiio e in 
greco. Per una bibliogrnfia degli nniii faentini di Siilvolini riinanclo a A. CASSAN~, 
M~irc~.;ali /@V .... cit., pp. 27-28. 

(10) Per i viaggi compititi da Chamlmllion in Italia rimando a G. GERVASONI. Cba~~rpnllio~~ 
iir Ituli~r e /<I pritirc~ ~rnrim ogittol~~~i~i (con bttcw i~lecii~e r/cMo Cha~npoflilin, del Rn.rellini, dei 
P ~ J I U I I  r I/#/ ~Vluylyi, lvliliiiio, 195 1 (Estratto dai «Rentliconti clell'Istituto Lombardo di 
Scieiize c Lettere,,, Classe di Lettere, vol. LXXXIV), p. 48. 

( I  l )  Vedi A. CASSANI, 011 ra/cnIo d'iflio~ni ..., cit., pp. 16-18. 
(12) Vedi C. V n r ~ r ,  Pnnthenn Egizio, cit., pp. 515-516. 
( 13) 16icfe116, pli 5 1 5. 
(14) Nel giiigno 1821, 11ti11ii casa editrice Didot, venne diff~iso iii i  prospetto clie annuii- 

ciava la ~>iibhlicszione per fascicoli del "Pat~thu'ntz &/,lltien, cnlI~timr delarsnnnaga tziYtho- 
ingiy~tes erte i'a~~rie~zne Eky//te, l>te,ap)h ics I I IO~ I~ I I~ I I ~ .~" ,  con il testo di  J.F. Cliampnllion il 
Giovane cul i disegni d i  M. L.J. Dabois. 
Sull'opera "P~rirthios E~ptieir" di Cliaiupollion vedi l'ottimo articolo di J. Youcsrrs, 
Cbun~pollioi~ et lo  IJ'~~~tllenii &.ypicri, Bulletiii cle la Sociét6 franc;nise d'égyptologie. n. 95. 
Pnris, 1982, pp. 77-108. 

(15) Per le corrispondenze dei fascicoli conteniiti nelle 12 Cartelle di Salvolini coi numeri 
dati alle varie divinità descritte da Chnmpollion, piibblicati iii ordine progressivo, e per 
i fascicoli non tradritti clri Salvalini, rimando all'eleiico riportrito alla fine dell'atticolo. 

(16) I iionii delle diviiiit8 e le loro ilescriziani sono riportate prr  collsziotie diretta. 



Bologna 1888: la partecipazione faentina al 
"Tempio del Risorgimento" 

Ciiisrifficienza e la bnnulità clella vita li«litiai quotidiana nel raffronto coii i tenipi 
eroici clell'trvvciitiira risorgimetirale gid avvertite da trmlio, si acuiscono col tnisfilr- 
inisiiio clepretisitiiio clie, con Li siili ciiriipra-vendirii dei parlaineiirari, iivviliscc anco- 
rti di l i t i  1'iiiiiii;igine del presciitc. 
f: I~~~sc~tinIe Villari l nel 1878 al 11riiiio congresso storico postunitario a laiiciare la 
propos':~ all'assemblea clci delegati delle Depurazioiii di storia patriti di iniziare la 
raccoltti sisteniatirii della documentazione delle lotte risorgimentali. Lo stesso 
Villari poi, in un suo iiitervento alla Camera nel giugno del 1880, afferma la neces- 
siti per lo Stato di niccogliere sistematicamente un kindo bibliogratìco sul 
l\is«rgiiiietito ispintntlosi iill'esempio della Germania dove i l  riiinovamctito e I'or- 
gariizzaiir)ne clel lavoro storiografico si st;inno coiifigiirando cnmc presupposti per lii 
ciistruziotie clell;i cascienzii e clcll'icleiitir?i niiziotiale. 
Queste ~ r c i l ~ < ~ s t c  del Viliori eslilicitaiio iinn esigenza sino n cliiel nioinenro diffusa 
solo in ristretti ambienti ititellett~iali clir voleva i l  teciipero e la ricostruzione clci 
valori e delle radici storiclie del risorgimento per saldarle con la fcdc nell'avvenire 
ed a Iiii si associa, ma su di un piano piìi di inimagine clie cli studio, Francesco 
Crispi che all'ina~tg~irazioiie del monuniento ni ftntelli Cairoli a Roma, nel 1883 
iiivitn i11 ciilro: .Si mette in derisione riitto, tinche gli episodi piìi eroici delln storia 
clel nostro risnrginieiito. Coloro clic nulla Iiniitio h t t o  per l'Italia, dinienti~ino il 
]>nssiito resti glorioso clnllii generazione; che vii scomparendo. 
Dinienticiire la storia o volerne diniinuire l'inlportanza, è un errore, è colpa gtavis- 
siiilti, è una ingratitudine. I. iiii  serio pericolo, perci16 senza la storia l'Italia non si 
snrcbbe fatra, il risulrato niiracoloso non si sarebbe compiuto. 
Abbianio dunque sempre presenti le memorie del passato, le gesta de' nostri marti- 
ri. Ricordino i giovani delle generazioni nuove, e il mondo clie declina sia loro 

2 esempio, eccitaiiiento e guida per I'avveniren , 

A nierterr in praticit per prima le te«rie eli Villnri e cli Crispi è la cittiì di 'llrrin~r che, 
tre iiiirti clol>o I'Esposizioiie Iiicliistrinle di Milano, inserisce nella stia esposizioiie iiiia 
niostrri del risorh' wnento. 
h tinti Esposizione iicl filone clelle nltre clell'epoca: celebrazione del progresso, fede 
nella scieiits e nel suo sviliippo senza limiti e conseguente inno al ptrsitivismo e, 
pei:cli6 no, al libero pensiero. Ma in questo filone Torino, con l'esposizione storica, 
compie la saldatiira fra le infinite ecl illimitate possibilità del progresso e le sue radi- 
ci risorgimentali; snldaturit clie forse solo Torino, per la stia storia, poteva operare. 
Gli nrclinntori clella mostro sul risorgimento rivolgono iin invito a tiitti i «cittadini 
cl'ogiii orcline e cl'ogiii conclizioncn per invitarli alla collaliorazione conferendo 
clocuiiienti di ogni tipo per realizzare airiia riiostrti storica del nostro Risorgimento, 
lri bil>liorrca della rivoluzione italiana, ilti museo illustrativo dclla nostra e]>opea 
nitzionalen e già cluesttt opernzione capillare eli raccolta diventa un progetto politi- 
co e pedtigogico d i  coinvolgimento. in ruolo di protagonista, dei cittiiclini «nella 
costruzione d i  itna leggenda patriottica radicata nella memoria storica clel paese, 
nelle testimonianze familiari e negli affetti privntiu. Così la prima rmlizzazione di 
qiiantn aveva proposto il Villnri non si sviluppa nel campo ~torio~rnfico, campo 
necessariamente ristretto n poclii, ma in una griinde kermesse strutturata per sua 
nlitrira nelle forine e nelle tecniclic clella coniunic~izione d i  massa. 
1 reali inaugiirano l'Esposizione il 26 aprile e ritornano il 2 maggio pcr inttugurtire 
il piicliglione, sino a qiiel momento cliiuso al pubblico, clie raccoglie le rnetii!irie del 
Risorgimento. 
Natiiiwlrnente la mostra di Torino ha un tono spicmcissimo di celebrazione della 
dinastia sabauda che viene widenziata come protagonista, nel Re Gnlantiiomo, del- 
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'!EMITl DEI, RISUHCIMENTO 14AIUANU 

LJii soniniario iter storico dei lavori prel~aratori della mostra ce li descrive così: Maiiifesti per 1'Es0osizione del- 
<<Venne i l  1.888, l'anno nel quale Bologna, oltre iina Esposizione internazionale di le dell'Eiiiilia UO- 

Iogna del 1888. 
tiiiisica, ilpriva un'Esposizione Emiliana di agricolt~ira e industria, alla qiiale, iid 
iinitnzioiie di Torino, univa una raccolta delle patrie memorie da esporre in vasto 
edificio, clie si sarebbe cliianiato Teinpio del Risorgimento. 
La Conimissiorie nominata dal Comitato dell'Esposizione diede opera solerte, atti- 
va, efficacissiinii, e iii tutta la Regione non vi fu piccola cittii n borgata clie noti rice- 
vesse circtilari di eccitamento indirizzate ai Sindaci, Presideilti eli Societi di reduci 
dalla patrie bnttaglie, cittadini influenti, ecc., e la raccolla fti copiosissinia. 
1 . '~  assegnato alla Coriimissione pcl Risorgimento il quartiere cardinalizio sul colle 
di San Micliele in Bosco, destinato e gih quasi preparato a divenire parte dell'Istitiito 
Orropedico Rizzoli, non appena l'Esposizione fosse stata cliiusa. 
I1 grande salone della biblioteca fu serbato ii Bologna e le altre salette, abitate oggi 
diigli ammalati, furono destinate a raccogliere le memorie delle altre città dell'Einilia 
e della Roniagna, le q~iali  tutte avevano mandato un proprio raplilresentante. affinclic 
iii ciiiscona di codeste sale fossero per il meglio clisposti in speciali vetrine i docu- 

6 menti, ed appesi alle pareti cluaclri, ritratti e trofei splenclidi d'armi e bandiere>> . 
In questa esposizione di Bologna I;! siicralizzazione del Risorgimento appare iiiicorii 
p i ì ~  niarcara sin dallo stesso nome, "'Iènipio del Ilisorginiento" attribuito ufficial- 
iiientc alla iiiostra storica così come la scelta del luogo, i l  quartiere cardinalizio, evi- 
denzia l'iiitenzionalesovrapposiziane al culto cattolico temporalistico. 
11 12 gennaio 1888 viene stanipato in Bologna il manifesto della "Presidenza costi- 
tuita i11 Commissione Ordinatrice" della quale è Presidente il inedico e patriota 
ravennate prof, Pietro Loreta e dove compare fra i Consiglieri aggregaci aiiclie I'on- 
tiipresente faentino conte Acliille Laclerclii. 
Il manifesto che viene diff~iso miissicciamente nella regione sotto I'iiitestazi~iiie della 
esl~osizione delle Provincie clell'En~ilia, Bologna 1888, evidelizia non solo l'intento 
di rnggiungere il maggior coinvolgimento possibile dei cittadini, ma aiiclie quello 
politico e pedagogico noil senza una punta di campaiiilismo nel rivendicare a 
Bnlogiia 1% creazione del tricolore; esso recita: 



"TEMPIO DBI. RISORGIMENTO ITALIANO 

Abitaiiti ~Iell'Bmilia! 
Conie gib a Torino nel 1884 si vcille che insieme il' progressi dell'Agricoltura 

e dell'Industriu, ai trionfi clellti Scienza e dell'Arte al>pmissero in sintetica mostra, 
eviclenti agli ucchi ed al ciiore, i sacrifici durati, le lotte combattute per In reden- 
zione della Patriii, così, nel santo concetto concordi, venne deliberato clie ciò pure 
fra iioi si fiicesse; e si riuiiissero quindi in una raccolta speciale qiie' clocunieiiti e 
q~ielle nienioric clic pii1 prnl>rianieiite spettano allii Regione Emiliana i), venendo 
anclie dii fuori, tille vicende eli cliiestii si ciillejiassero. 

'fiile iiiiii i.;tccolta tliiteriì clal 1794, primo tentativo rivoluzionario clel bolo- 
gnese Lriicii Z n ~ i i « ~ r  e creazione della bandiera tricolore, lino iilla pieria rivendica- 
zione di Roma (gib proclamata Capitale d'Italia) e iilla ciiduta clel potere temporale 
dei Papi; ecl ;inclie oltre i l  1870 per quanto può valere ad illiistrare la vita de' ptitrio- 
ti della Reb' pione. 

Saranno raccc~lti cc1 esposti: documenti inediti, documenti a stampa, libri, 
cil>~iscoli, ritmtti, quaclri, armi, bantliere, uniformi (innssime di Volontari clal 1831 
;il 18i57), ciiiizoiii ~iripolari, giornali, inemoiic, satire, caricature, rappresentazioni 
teatrali, avvisi e rclazioiii di feste piibbliclie, coninieinoraiioiii e fiiiierali, lettere, 
~lriciimenti slieciiili <li prigionieri, di esuli, tli martiri; tutto questo clie forinri iin 
tesoro eli ricorcli inqx)rtantissimi, e molti di essi cari, dolorosi e gloriosi a titnte 
famiglie clella nnstra Rcb' -.ione. 

Abitanti dell'Emilia! 
Ora spetta a Voi di traclurre in atto il patriottico intendimento dando opera 

a trasnicttcriic, a mezzo clelle Giunte locali resitleciti presso i vostri rispettivi 
Muiiicipi, i ~irrziosi oggetti clie ~iossedcte, e della cui restituzioiie il Comitato 
Bseciitivo dell'Esposizii>iie e l u  Commissi«tic all'liopo clelegnta si offrono consegnii- 
ciiri e miillevliclori. E iioi confidiamo che a questo ferviclo iippello con generoso slaii- 
cio rispoiiclcrere; così ;L Voi stessi ecl a' vostri cari onore degno arrecanelo e lustro e 
clecoro accrescenclo ad una Regione elettissima, clie nelle storie de'nostri rivolgi- 
menti tante e sì spleiiclide pagine inscrisse. 

Abitniiti dell'Emilia! 
Coiiic ne' Giuoclii Oliiiipici, le grandi Feste ntizionali clell'Ellacle, ad nmmae- 

stixniento clc' girivtiiii, i libri storici cli Erodoto pubblicaiucnte venivano letti, così 
i vostri figli recantisi tilla sciletine Frsrli della mriltiforiiie ciperosilii uniaiia clie qui 
viene iiiclctta, penetrando, riverenti e coi~imtissi, nel Tempio del Risorgimento, 
c~uasi clii vivericc storia ii~iprenclcnrino le nrclkie prove e le forti virtii degli iivi e dei 
p d r i  loro, e gli animi titcnipreniiiio alle nobili ed alte cose cui è serbata ancora In 
generrzione clie w~iiaa!n 

Oltre a questo manifesto rivolto genericamente agli iibitaciti dell'Emilia In 
Coiiiiiiissioiie rivolge espressi inviti nlle Miiiiicipalitb coine c~uelln datato 7 febbrniu 
itidiriziato ai Sindzici per iiivitiirli $11 inviare Bandiera clellii disciolta Giiarclia 
Nazioiinle7 c copia n staiiipii od i n  bel matioscritco tlelle lapidi, fotografie o disegni 
dei inotiuiiienti clie la maggior parte tlei Comuni cl'Ittilin conservano a ricorcliire 
quegli Egregi clie o sui campi eli battaglia od in altra guisa cooperarono dnl 1794 al 
1870 al Risorgimento della Patria.. 
Riprbclucendo sostanzialmente il manifesto della Commissione Ordinatrice la 
Giunta del Circondario di Faenza, della qiiale è presidente I'ex deputato, Sindaco ff. 
e f~itilro senatore conte Tnmmaso Gessi, pubblica il 28 mnrio un rnunifesto che 
comunica come *A firvorire pertaiito I'atnlazione di tale p~itriotrico intendimento, 
cluesta Giuiitn fa appello ii quanti clel Circondario di Faenzn siano possessori di tali 
preziosi oggetti, percili. vogliano tri~smetrerli a mezzo della Giunta stessa, a tale 
Esposizione, reiidendosene In Giunta, il Comitato Esecutivo e la Commissione 
all'uopo delegava consegnatari e mallevadori della restituzione, e così, colla esposi- 
zione di tali patriottici ricordi, mostrare quanta e quale parte abbia pure avuto il 



(:ircondario Piientino nelle gesra gloriose del Risorgiiiieiito It;ili;iiio>>. 
E siiccessivamente, i l  I O  aprile si iiivit~ino i <<Citr;iclini clic presero ~izirte alle giicrrc 
clellii Iiidiperidenza Nazionale dal I 8 4 8  al 1870 ed ;illa Sliedizione iiellc Marclie iicl 
scttenibre I866 a recarsi - non piìi t;irdi del giorno 20 correiite - iiell'tlfficio 
C<imuniile d i  Aliagi-afe e Statistica per inscriversi, cliiiinrli~ ii(,ii vi fossero già ctirii- 
~xirsi, iiell'apposito Ruolo che deve essere preseiirato nel 7èmpio del Risorgiiiiento,~ 
La partecil>azione di  Paeiiza clie non dimentica la sua nxissicciii partecil->azioiie alle 
gtierrc del Ris»rgiineiito, il nianifesto "Elericri dei Voloiirari Faciitiiii clie Iiaiino 
p resn~~ 'a r t e  alle giierre per I'indipenclcnzii ed tiiiitii d'Italia dal  1848 al 1870" stzim- 
1)atci cliillo Sriib. Tipo-Litografico I? Coriti iiello stesso aiirio 1888, ~inibabilnicntc 
per esse". e ~ ~ c i s t ~ ~ i i e l  'Tempio del Risrirgimento, eleiica 1.481 volontariX, 5 n~itev(i- 
le e bene organizziitx taiito clie "in Sati Micliele in Bosco iivevii utia delle raccolte piii 

L) ricclic c coiiiplete" . 
L'iiiiiiigiiriiziim dcll'Esposiziotie viene rinviata <li qiiitlclie gioriio, rispetto ;illa dzita 
p ~ e v i s ~ i ,  per Farla coiiicidere col la festii della Madoniia di San Luca creantla artatii- 
nieiitc una cliizirii sovcipposizione dellzi festa laica 11 qiiella religiosa tanto clie il piir 
1;iicissinio "Il Resto del Ciirliiio" scrive: .I Sovrani cliiindi vedraiirio iina Bologna sui 
grneris, diversa dal  noriniile, e i cappeti alle finestre dei devoti della Vergine <li San 

I O  Ltica pntrannt~ lx~rere  una cliniostrazioiie tnoiiiircliican . 
E, sempre secondo quanto scrive .,Il Resto del  Girlino,, la sovrapl>osizione riesce 
bciie poicli4 <<Li1 Madoiina <li Saii Luca iirriva in piazza, la Regina e poi il Re si affac- 
ciaiio, il popolo gricla "Vivi1 il Re! Viva la Regina!">, ed aggiiinge -T.a Maduiinti 
passì~ coi suoi preti, con la Iiinga filza de' suoi scacciiii portanti i sacri lampadari. E 

l I il pcipnlo coiitiiiuò a battere Ic mani iii Reali d'Italia,, . 
Alla ceriiiiiinia d i  inaugurazione partecipano anclie il Comitato liberale monarcliico 
kieirtiiin coiiiliosto di  cliiaranra persone, la biincln di  Faeiiza e, alla destra clel Re, In 
iiic<laglia ri'ciro hent ina  gen. Raffaele Pasi, suo aiutante di campn, che lo accompa- 
gnerh poi per tu t t a  la visita all'Esposizione. 
Anclie Francesco Crispi ì. presetite, e preiicle la parola, all'inaugurazione dellii 
I%p«siziotie ribadendo la necessità <-li soffermarsi anoii nel lavoro delle mani e della 
iiiente soltanto, m a  pure iri cluello della resurrezione nazionale*, al fine di  porre 
ziccarit~i agli <<iiiteressi n~ateriali» gli iiiteressi altrettanto impor~aii t i  d i  a r d i n e  

N" 53. I1 colite Rallsiele I'asi 
(P~enz;i) ed ;ilciiiii segiiaci alle 
Balze, 28 seiteiiibre 1845. 
Croiiiolitografiii, 111. 0,95 x 0,65. 
Esl). Muiiiciliio di Fiieiiaa. 
Da: "Cfllfl/rigo i//ifslr,iliuo fhi 
libri, ~lricr~morti eJ ~g,jc,ri crpspn- 
.SI; 11nlle provi~cie rlil 'I:t/~ilrrr e 
ilelle Roii~i~gire iiel 'Iè~iqiio </cl 
RLr~~rgir~zor!olt~rlii~iin (E.spo.siziniie 
Xegif~~ln/e il1 BO/o liln 18x8). 
~o,iipi/nlo [/a inifiicfe ~ e ~ i d z t l  e 
Vitlririo Firiri~ii COII ~ i / ~ r ~ i l t d z i ~ ~ i i  
di qi~mlri L, ri1r1111i in Jiolo~ipio. 
Og eiii descri!ri n crrrii d i  RoJ 
dee Uellriui", vol. 111, Bolognii, J. f 
Stal~iliineiiro Tipogriifico Z~iiiio- 
i.;iiii e All>ertaazi, I'iiwzs C>ilde- 
rini. 6 ll'alazzo Loup), 1901. 
"Pnrir 11, brogl~i L, Avueriiii7e1r- 
li", N" 53. 
Faenaa, Museo clel Risorgiiiieii- 
to e dell'eti conteiiiporanea. 





[ti.". Di particolare effetto sono poi "Tunica, berretto, porta-niaritrll~>, nrcionc con 
~Iiie pistole, cifre reali V. E. e corona rciile cI;r guiildrapp:i (1866)" di Viiiceiizci 
C;ildesi. 
hiiclie nella parte V, armi, proiettili, buffetterie ecc., ctiinpare Vincenzo Gilclesi coil 
due pistole da arcione e, oggetto clie rientra forse nel filone delle reliquie, i l  proiet- 
tile col quale fu ferito il dott. Nicola Bninetti a Monte Berico a Vicenza nel 1848. 
Nella parte dedicata ai mon~imenti, ossari, busti, lapidi ecc. il Municipio di Faemzenza 
csponc le lapidi con medaglione di Cavnur, Garibalcli, Mazzini e Vittorio Emaniiele 
11 oggi murate nella Sala clel Consiglio Comunale. 
Intcressaiite anclie la patte nionetr r clecocizioiii clie vede una cospici~ri presenza rli 
monete clel Governo Provvisorio di Loniborcliii del 1848, monete e boni clclla 
Repubblica Romana e clrie cleconizioni: Medagliti tl'tirgento commemoratiwi rlellc 
Ctimpngne cl'Itiilia e Croce al merito niilitare cli Savoia giii appartenute ti Vincenzo 
Calclesi e la Medaglia d'acgento al merito civile conferita al conte Francesco Laderclii 
dal Governo della Repubblica Romana. 
Nelle cose varie, parte VI11 sono esposte le "Sciarpe (otto) in seta a tre colori clie ser- 
virono ai magistrati faentini nel periodo rivoluzionario del 1831, q~iella di Loclnvico 
Calclesi r]riiile rappresentante del popolo alla Costitrrente Romana del 1849, la croce 
di panno a tse colori dei volontari del 1848 e, piirticolarmentc interessante iinii 
"Lnntcrria clclla quale doveva far ilso ogni cittridiiio nelle ore di notte, nella prnviii- 
cia cli Rtiveiiii:~, secondo l'editto del cardinale Rivtir»la, 19 maggio 1824". 
Altro Iieizo interessante per lo sconosciuto collcgtitneiito con Fae~izii la "liinternn di 
Attilio Bandiera, da lui donata in Smirne acl Antonia Fabbri ved. Poscliini di 
kienza, In notte dal 27 al 28  febbraio 1844, prima di partire per la spedizione della 
Calabrin". Complessivamente Iii partecipazione Lientina o che riguarcln faentini, 
come nel caso del ritratto di Camillo Laderclii, si conipone di oltre ottanta pezzi 16. 

Per quanto attiene agli es11ositori Fartitini clobbiamo notare coine ticcanto ti1 

Municipio espongano sia le grandi famiglie pnti:iotticlie coine i Lnderchi o i Gessi, 
liil discoisn a parte faremo per i Calclesi, sia gli eredi di patrioti di minor fama come 
i Laiua od i Dosi. Per i Cnlclesi espongono tutti i rami della famiglia, cln Leonida. 
oirimi cln tempo domiciliato a Bologna e quindi quasi sempre indicato in catalogo 
some di quella cittzl, alla vedova di Lodovico, all'on. Clemente ed nnclie agli 
Angiolini di Bologna dalla cui famiglia proveniva In madre di Vincenzo e Leonida. 
Qi~asi tutti gli oggetti esposti da Leonida vengono poi donati alla citti cli Bologna 
per costit~iire il Museo del Risorgimentti ed per cluesto clie quasi tutto citi clie è 
apparteriiito $1 Vincenzo, il Leori di Rolt~trg~~n si trova non ti Etenza, mi1 presso il Museo 
tlel Risorgiiiieiito di Bologna. 
I l t i  segnalare anclie clie I.  in occasione rli qucsta Esposizione clie le autorith di Pacnza 
inizitino acl interessarsi ed attivarsi per raccogliere inemorie di martiri hentini come 
Antonio Liverani, ucciso vicino a Foligno dagli Austriaci nel 1849, interessandosi 
presso il municipio di quella citth per avere informazioni l'. E se Bologna appro- 
titta di questa esposizione per iniziare la costituzione di iin suo Museo del 
Risotgiinento, inaugurato poi il l o  agosto 1890, tinche a Esienza sembra che I'itlea 
sin gettata, stando alineno ncl iiiin lettera dnttita 10 luglio 1904 quatido, dopo 
I'Espnsizione di Rnvennn, si inizia a costituire, almeno cmbrionalinente, un Museo 
clel Risorgimento faeiitino. Acliille Laderclii scrive infatti: «Se la memoria non mi. 
triidisce fu già esternato fino dalla cliiusiira clell'esposizione di Bolognn l'idea di 
riunire nel nostro Municipio tutti gli oggetti clie figuravano in cjuel tempio del 
Risorgimento. Ripeto se la memoria non mi illride, era appunto venuta da me simi- 
le concetto allo scopo di cominciare a stabilire q~ialclie cosa di duraturo e stnbile per 
quelle memorie che pure onoravano Faenzau. 
MR, evidentemente, l'idea clel 1888 era ritnasta nel limbo clelle ipotesi mai realiz- 
zate, cosa che, per altro, era gih accadutti nel 1885 quanclo in occasione della com- 
memort~ione di Mentnnn e dei caduti nelle battaglie per l'indipendenza nazionale 
celebriita dalla Società dei Reduci l'ex ufficiale gnribaldino conte Vincenzo Cattoli, 
presidente della Società, <chiuse il suo discowo esprimendo il voto, da tutti certa- 
mente condiviso, che Faenzn, auspice ed iniziatrice la Società dei Reduci, raccolga 
in un modesto pantlieon dedicato alla libertà, le ossa d i  cotti i suoi figli caduti com- 



l>iittendo e cospirando per essii, trii i quali ricortlh Antonio Liverani, assassinato 
vigliaccamente e a tndimetito dagli austriaci il Poligno, Augusto Bertoni stmngo- 
lato ilelle segrete del PapaiX, e Antoiiio Pezzi caclnto nella etnica difesa di Iloma 
rep~ibbliciina nel 1849n1" Qiiestii ~irol,osta del Cattoli aveva poi provocato una Iet- 
tera ii .Il Larnoiien nella qii;ile iin iiltro kienrino, residente ad Ancona, i l  prof. Publio 
Samorini, dopo avere elogirito la proposta, ne rammenmva tli precedenti e ribacliva 
l'intento liedagngico del culto risorgimentale: <Sin dal '78 nelle mie sfuggite costì 
e con lettere all'ainico R. Foscliini Iio ripetutamente insistito su questo nostro dove- 
re. Aiizi i i d  '83 egli i i i i  scrivevi1 clie 1:~ Cnnfedeiiizionc clelle Società Reliubblicritic 
I'neiitirie avevii srabilito di ],rendere uiia delibenizione in proposito. 
[. . .] In qiiestii epoca di ftinambolismo politico, in questa epoca di decadenza del 
cnrnttere, i nomi (li Aricusl'o BKIT~ONI e di MARCO (sic) LIVERANI, conle quelli cli 
tanti altri murtiri nostri, dovrebbero scuotere questa gioventù, che sorge fiacca per 
libidine ncll'intellerto e nel corpo, scettica per coiivenzinnalisn~o nell'animo, iiica- 
~ i a w  'li nobili ideali e di ardenti entusiasmi. Percici aveva ben ragione l'illustre 
'Trii~niviro Saffì cluniitlo scrivew1: "L;\ sn>ri;i dei martiri che fruttnroiio indipentlenzi 
e patria agli itiilinni è ancora da funi e importerebbe narrarla alln nuova genemzio- 
iie, ignara in gmii pnrte o non curante, petclié sappia di clie lacrime e di che sangue 

2 0  
sia iniiaFfiacii Li terra sulla consuma, sollazinndosi, l'inane vitan . 
Fiienza dovi.$ cotiilintlue aspettare l'Esposizione di Rnveiina del 1904 per avere una 
~%irn;i raccolta pubblica di docriiiienti ed oggetti relritivi al Risorgimento clie avmti- 
110 ~ n ~ i  una clefinitiv;~, e degna, sistemazione solo con Piero Zama che organizzcri iin 

vero Musw del Risorgimento ~iresso la Biblioteca Comunale alla fine degli anni '20". 

ANTONIO DREI 

NOTE 

(I) Storico e uomo politico, nato a Napoli nel 1826, partecipa ai moti risorgimentali e, 
esule è docente di storia nelle Università di Pisa e di Firen~e. Deputato e senatore 6 
anclie Ministro della Pubblica Istruzione nel governo Di Rudinì. È anclie uno dci 
primi e piìi iiisigni mericlio~iiilisci. 

( 2 )  U.E. M~ilNiinI, lnai~,p~traziowe del I I I ~ ~ I I I I I ~ I I I ~  ai fit~telli Cairnli (27 ~?~ri.g~io 18831, Roma, -- 
Tip. Bencini, 1884, p. 22. 

i M. BAIONI. Ln "l?elieio~~e" ~lelln Pntria. Mnrpi e istitliti del c111to visor~it~~e~~tale (1884- .. . ~ ~ 

~~D 

19181, P R ~ U S  ~d iz ioz ,  1999,1111 22 e segg. 
(4) Arcliivio cli St~ito di Ravennn, Sezione di Paerizn, Archivio Storico Com~ine di Paemn. 

A tale arcliivio rinvio anclie per ogni ulteriote citarione di documenti clie riguardino 
In cittR. 

( 5 )  Ministero di Agricoltiira, Indristriii e Commercio, Direzione Genernle di Staristicn, 
Notizie sr/llu c0~1tIizio111 in~fi~strirdi deiia P~winciu (li Ibuenna, Roma, Tipografia Erecli 
Botta. 1888. 

(6) Cc~talogo ill~~sh'ntivo dei libri, ~ O C I I Y J I ~ I I ~ ~  rrl oggetti c1/101ti dalle Prnvitxie dellE~~zilic~ e delle 
Rnl~~ttgrre nel Tr~~i'/~iri del Risovgi~ire~~ro Ituliann (Esposizione Rednnnle in Bolng~~a 1888) 
Co~~q~ilt~to clri IZrfi~eIe Belli~zzi o Vittu,in Piorini. Oggetti derr,?tti n r16ra r/i Raflaelu 
Belltrzzi, Vol. 111, Bologna, Stabilimento Tipografica Zamorani e Alberrazzi, 1901, 
pp. VII. VIII. 

(7) La Guardia Nuzioiiale clie tanta parte aveva avuto nelle lotte risorgimentali era stata 
soppressa il 30 giiigoo del 1876. 

(8) In cliiesto manifesto non sono indicati i faentini clie liiinno combntt~ito nel 1866 e 
1870 come militari di leva nel Regio Esercito e, aiiche per quanto riguarda i volon- 
tari, a parere dell'nutore, mnncnno dei norniiiativi. 

(9) Cntafnxo, cit., p. VII. 
(10) SII Resto del &dino*, 19.04.1888. 
( I l )  lb ihn,  6.05.1888. 
(12) M. BAIONI, L*i "Relifione" &la Pntria. I\l~tsei e istitf~ti del ctdlto risorginzontale (1884- 

1918), Pngus Edizioni, 199,11. 25 n. 



(13) < < I 1  Ilestri del Carlinon, 20.04.lXX8. 
( 1 4 )  . I l  Ltlint,rien, 3.06.1888. 
(15) P, Z n b i n ,  Perte r Ba~~tlirir. wd 1847, in «C;iniici;i 1loss;in. Anno VII. 11. X. 19.31 
i16j Cutr~l«~g», cic. 
(17) l? %AMA, UII /,rrirti~r ~urih~lrlitzo del 1849, Atztonio I,itvr.<l~ti. Bolt~ynn, 1932. 
11%) In reiiltà il Bermni non fu sssnssinato. ma si suicidb. 



E. I'rnccr DA I'oruo, l'ieri NI vn.~o. olio su teln, cm 85x60. Pinacoteca Comuiiale di Faenza. 



Artisti faentini 

DA POl<TO, Ei~zilia (Placci Emilia in Da Porto), pittrice e cerarnista 
($10 06.1857 Faenza - +10.04.1930 Milano) 

Autoclidiitta, dotata di grande sensibiliti, si specializza nel genere dei fiori. Nel C ~ ~ I . ~ I I I C I :  ~:~,n~r:niisr,\ 
1897 ottiene il 1' Preliiio con medaglia d'oro all'Bsposizione Regionale di 
Rtiveritia presenrando tre medaglioni in ceramica. Dopo il 1904 si trasferisce a 
Milano col marito Salvatore Da Porto, valente disegnatore ebanista, e cliii nel 
1922 espose, ilelle siile del Circolo In~piegnti, 100 rluiiclri. che lxii doiiì~ 
iall'Associaziotie dei Mutilati (li Guerra. Sei oliere a olio su tela di soggetto florea- 
le sono pervenute nelle collezioni della Pinacoteca Cnmiinnle di Faenza per clona- 
zione di Bruno Nediani. 

L i h i  L' twtimli SII giumnli e perir~t/ici: 
-La Pie*. 193 I., n. 9, pp. 195-191); A.M. (Antonio Medri), Entilia Placci D a  Porlo, pittri- 

, 

ir j lni~alista,  Milano, 19.31 ; A. ZECCI-IINI, S ~ ~ l v a ~ o i v  ed Emilia D</ Porto, in: I l  Ce~~acolo 
114nrnl,iwi, Pnenia, Lega, 1752, pp. 308-309; E. Goi.~isni, I.$vte n Pae~rzir ( h 1  Piccola nionogrnfia coli testo n 
Nuoc1~1.r.riciri110 ai  no,rtrifiini*rzi, vol. Il, lìiieiiza, Amministriiziotie comrinalc, 1777, pp. 4, 14, lirnia A. M. (Antonio Medri) e 
3 1; E. GOLI~II:I\I, Lleht~irleria Crrrrrliiij e l i ~ r t e  del legtro a Iirrunza, Faetiza, Monte di Credito 25 "lxrc pithiriclie di  
sii pegno e Cassa di risparmio di Paenzr, 1987, pp. 13-15, 39-47, 53-54,61.79. floreale illustrate in monocrciniin. 

Vamllo Sesin, Arti gd~cl ie  De- 
Grandi &C,, 1931. 
Pinscotecn Comunale (li F~ìenza. 

' DA PORTO, Snlwztorc, pittore, scultore, disegnatore, ebnnista, scrittore e restau. 
ratore 
("1858 Faenia - +l941 Faenza) 

Conipie la siin formazione giovanile n D~tenza come allievo della Scuoln di Disegno 
per passare poi all'Accademia di Belle Arti di Firenze nel clima dei 'macchiaioli'. 
Tornato a Faenza si afferma come disegnatore e pittore ceramista mn sopractiicto 
come intagliatore di legno; dal 1888 al 1907 fu direttore artistico clell'Ebnnisteria 
Casalirii per la quale progettò numerosi lavori alciini dei quali sono capolavori di 
arte ebanistica; introdusse l'uso delle placclie in rnaiolica dipinti1 per decorare i 

mobili. Fiì premiato con medaglia di bronzo all'Esposizione di Faenza del 1887 
e successivamente clall'Accademia Provinciale di Belle Arti di Ravenna nel 1897. 
Personaggio eclettico, scrisse iìnclie libretti e commedie per il teatro (1898, "Il 
~ ~ ~ [ ~ o l a v o v o " ,  monologo; 1899, "L'innocei~te", conin~edia). Trasferitosi a Milano dopo 
il 1904 con la moglie Emilia Placci, valente pittrice d i  fiori, si occupò nnclìe di 
restaiiro di dipinti. 

1.avori rlell'artistrc: 
Paenza, Biblioteca Comiinale: Albrri>i d i  disegni "Ebanirteria Casalini", Fondo disegni e 
stampe, cass. 10; Faenza, Pinacoteca Comunale: Paesaggio, 1897 ca., bassorilievo in 
legno, cm 37x575. 

I-ibri e a ~ t i c d i  371 giwnali  e periodici: 
A.M. (Antonio Medri), Et~iiIia Plarcj D a  Porro, pitwice florwlista, Milano, 1931; A. 
ZECCHINI, Salvatore ed Efnilirc D a  Porto, in: Il Cer~acolo Marahini, Faenza, Lega, 1952, pp. 
308-309; E. GOLFIERI, IJnrte 2 Faenza da1 Nenclassicis?~~n a i  nostri giorni, vol. 11, Fncnza, 
Amministrazione comunale, 1977, pp. 4, 14, 31; E. Gorr;roni, L'ebanistorin C n u l i i ~ i  e 
litvtedel legt~o a Faenza, Faenza, Monte di credito siipegno e Cassa di risparmio di Faenza, 
1987, pp 13-15, 39-47, 53-54,61,79. 



DAL POZZO (o Dalpozzo), I'or~~mo (o T O ~ I Z I ? I , ~ ~ ) ,  ceramista, pittore, arcliitetto e 

storico dell'arte (Y3.11.1862 Faeiiza - +21.02.1906 Faenza) 

Fiirmatosi a Paenzii ~,ressti 1;i scriola del Farina e clel Berti, ricevette una solida pre- 
parazione $1 disegno ed iniziò la carriera conie pittore e maiolicaro. Esorclì nel 
1887 partecipando con lavori in ceramica all'Esposizione di Faenzn e ne11888 pre- 
sentando al Cniicorso per l'illustrazione di episodi risorgimentali per l'Esposizione 
Emiliana in Bologna l'opera "Alle Balze, moto rivoluzionario del 1845" (Faenza, 
Museo del Risorgimento). 
Artista dai molteplici interessi, si distitise comc interprete dellii corrente veristn 
in vari settori di attivit?c decorazioni ad affresco, pitturaad olio e pittura su niaio- 
lica. Tra le opere principali si ricordano: le decorazioni della villa "il Palazione", 
gih Magnaguti (ii Solarolo, distrutta); progetto e decorazione delle cappelle 
Grazi;ini e Paiicrrizi al Cimitero clell'Osservaiiza a Paeiiza; decorazione clella volca 
clella cliiesa di Siin Bernardo di Frieiiza (distrutta); progetto e decorazione della 
c;ippell;r della Beiite Vergine della Provvidenza in S. Margheritii (Pnenza, 1897); 
affreschi alla cappella di San Pier D m i a n o  in Cattedrale (Faenza, 1898-1899); 
progetto e decorazione della cappella del SS. Crocifisso nella chiesa dei 
Cappuccini (Faenza, 1899-1900); restauro della cappella clella Concezione in S. 

T. DAL I'OZO, IIIatt~io, 1902ca., F~~~~~~~~ (henia, 1904). olio sii tela, ciii 66,5x46,5 . 
~ > i ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~  ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ l ~ d i ~ ~ ~ ~ ~ ,  Nelle pitture ;rd olio mostrò grande sensibilirà per il colore realizzando raffinate 

armonie cromatiche sia nei numerosi ritratti, sia nei suoi famosi paesaggi; ma si 
ricorda anche la sua attività d i  illustratore (esempio la serie delle Rocche e Castelli 
di Romagna, pubblicate su citrtciline). Analoga abiliti mostrò nella pittura su 
miiiolicn, nellir cluule si era esercitiito g i i  presso In Fabbrica Farina, perfezionan- 
dosi nella pittura ad impasto, tanto da realizzare numerosi e famosi ritratti come 
cluello di Achille Farina (Faeiizn, Cimitero dell'Osservanza). 
Personaggio di rilievo nell'arnbiente artistico e cultiirale dell'epoca a Faenza, fu 
per breve periodo (1905-1906) direttore delle Fabbriclie Riunite, cnllaborà con la 
Fabbrica Miitteiicci come rlisegrintore di ferri battuti, infine dal 1905 al 1906, 
anno della sua morte, fu direttore della Piiiacoteca e Museo Civico di Faetiza. 

PrettzC 
1887 Premio clell'Accaclemia di Belle Arti di Ravenna per due ritratti in ceramica; 
1888 Premiato all'Esposizione di Bologiia per una Mlivinri e una Nevicato (quadri a 
o.:o); 
I891 h ;lrnmcsso n1 Concorso Curlnndese della Prima Triennale <l i  Milnno; 
I892 Medaglia d'orgrnto del Minisrero della Piihblica Istruzione all'Esposizione < l i  Mo- 

dena; 
1901 Medaglia d'nrgenro all'Bsposirione di Rimini; 
1903 Medaglia d'oro all'Esposizione di Lugo; d'argento e di Bronzo all'Esposizioiie di 

Imola; 
1904 Medaglia d'argento all'Esposizionc di Ravenna. 

Illmei e mllaioni: 
Iiiienia, Pinacotecn, Galleria d'Arte Moderna; Riunione Cittadina; Ospedale Civile, 
Biblioteca Coiiiunnle, Museo Internazic>iiale clelle Cerainiche, Cimitero clell'Osservarizn, 
Museo del Riscirb' ~irnento. 

Mostm personali: 
1906, Faenza, Mostra d'arte ed esposizione delle opere di Tommaso Dalpozzo (cat.). 

Mwtrr co1Ief1ive: 
1908, Faenza, I. Mostra bieiinetle romagiiola d'arte (ciit.); 1911, Faenzn, V. Mostra d'arte 
(cat.); 1926, Modigliuna, Mostra legliiatia, I. Biennale roinagoola d'arte (cat.); 1955, 
Paenzn. Mostra degli artisti romagnoli dell'Ottocento (cnt.); 1974, Ravenna, Pittura in 
Romagna dalla seconda metà dell'Ottncento ad oggi (cat.); 1993, Faenza, Pittum 
dell'ottocento e Novecento dalle collezioni della Pinacoteca Comunale (cat.); 1994, 
Faeiiza, Il Museo nascosto. Arte moderna nella Pinacoteca di Faenza (cai.); 1996, Faewri, 
"200" (1796-1996) Arte cultura artigianato, dalle origini al cenacolo Baccarini (cat.); 
1997, Bagnacnvnllo, Non solo pieth (cat.). 



T. DAI. P(.lZZO, Ilponu di fcrro 
S U ~ / ~ I I I I P  Lnntoae. 1R90. oli(> su 
tela. cm 23~44.5. 
Pinacoteca Coiiiunalc di Facnza. 

P~tbb/icuzioni />ci~ona/i: 
T. DAL POZZO, I l  sepolm di Satr Savino tre1 DIIOVIO di Paenza, in -Rassegna d'arte., 11, 
1902. 9. OD. 129-131. - . . . . . .  - -  
Etìriclo~edie e dizionari: 
A. MINGHETCI, Ceramisti , Milano, E.B.B.I.. 1939, p 142; Diziottario biografim degli 
Italiani, vol. 32, Roma, Istittito della Enciclopedia italiana, 1986, pp. 244-245. 

Libri e articoli rti giornali e periodici: 
G. CORONA, La Cera?nica, Milnno, Hocpli, 1885; A. MBSSERI-A. CALZI, Paenza nella sto- 
rine treII'artc, Fncnza, Tip. socinle fnentina, 1909, pp. 438,444-448,465, 517, 519,524, 
546, 5 70; E. ALBEI~GI~I, Note stii pittori faeniini di waioliche della seconda lìleià del X1X seco- 
/o,.in .Faenza>,, XII (1924). n. 2. pp. 40-42; .La Pie*, VI1 (1926). n. 5-6, pp. 115-119; 
G. BALLARDINI, To~m~aso Dajpozzo e le st~e opere, io uArte Romngnolas, numero speciale, 
Modigliann 1926; G. MARANGONI, Leartidel/rtb~~, Milano, Utet, 1927; G. LIVBRANI, La 
pitttira ad iììipasto srt lìtaiaiica in Paenza nell'ttlrif~to qtiarto del XIX secolo, in *Rassegna del- 
I'istnizione nrtistican, V, luglio-settembre 1934, pp. 251-257; ncorriere Padanos, 
Ferrnra 23 ottobre 1941; E. Go~~innr ,  Lineamenti dell'0tlocento artistico ro~ì~agnolo, i n  
*Studi Romagnoli*, IV (1953), p. 236; A. ZncCHlNl. I l  cenacolo Mnrabini, Fnenza, Lega, 
1955. pp. 190, 234-238, 301, 310, 317, 331; G. LlVERANl, Tomtnaso DalPozzo (1862- 
1906). in ~Fnenzan, XLII (1956), n. 6, pp. 127-129; E. JACCHIA, Totntìtaso Dalpozza, in 
"La Pie., XXXI (1962), n. 7-8, p. 159; E. GOLFIERI, L'arte a Iiaenza dalNmrIassici~~~ìoai 
?iortrigiot~ti, Il, Paenza, Amministrazione comunale, 1977, pp. 11-12, 17, 19, 22, 31.34; 
S. DIRANI-G. VITAI.I, Fabbriche di tìtaiolicbe a Paenza dal 1900 ul 1945, Pnenzn, Museo 
internazionale delle ceramiclie, 1982; E. DAL POZZO, in aEaenzan, LXIX (1983), n. 5-6, 
pp. 424-426; S. DIRANI- T. RIGHINI, L'arte di firgiare il /hro nel1'off;cina Matte~tcci di 
Paenza, Fnenza, Montedi credito sii pegno e Cassa di risparmio di Faenza, 1983, pp. 28. 
30,32, 85,96; E. GOLFIERI (n curadi), Dorner~ico Baccaritti (1882-1907), Castelbolognese. 
Grnficn artigiaiin 1983, pp. 23, 76, 80, 185; A. SAVIOLI (n ciin di), Faenza. La Barilicn 
Calredrale, Fireii~e, Nardini, 1988, p. 159; E. G o ~ ~ i r n i  (n cura di), Le donazioni Golfieevi, 
Fnenza, Comune di Faenza, 1989, p. 156; S. DIRANI, Ceraitriche otorentesche faentine, 
Faenza, Fnenzn editrice, 1992, pp. 107,115, 117,119,255-257, 277; P. LBNZINI, Lnpit- 
!/tra trtt XIX e X X  secolo, in M.W., Paenza ttell'Otrorento, Faenzn, Moby Dick, 1992, pp. 
60-61, 65; S. CASADEI, Aspett; della nilt~tra r~tttscnle dell>0/twento. in AA.W., F#enza 
nell'0tiomt0, Fnenza, Moby Dick, 1992, pp. 73, 82-83; S. DIRANI, Tor~taso Dal Pozzo, il 
poeta u'el paeraggio, Faenza, Bnnca del Monte e Cassa di Risparmio, 1992; S. CASADEI, 
Pittttra dell'0ttocento e Nouece~rto dalle collezio~ii della Pinacotecta Cotìttitìale di Faenzn, Faenza, 
Edit Faenza, 1993, pp. 30-31, 65; S. CAsADEl, Il Mtlseo nmcosto. Arte 1110der11a nella 
Pinamteca di Faenzu, Faenza, Comune di Faenzn, 1994, pp. 58-59; A. TAMBINI, Schedeper 
i d$inti della B;blioteca Cotìznnale di F m z a ,  in ~Manfrediannr. 30 (1996), pp. 49-50; V. 
MAGGI, LE chiesedi S. Margherita eS. Sigir~nottdo, Faenza, Tipografin fnentina, 1997, p. 52; 
G.C. BOJANI-R. AUSENDA (a cura di), La Cwar,,ica dell'O!twento nel Vetreto e in E»iilia 
Ro~~tagna, Verona, Banca popolare di Verona- Bniico S. Geminiano e S. Prospero, 1998. 
pp. 245, 274, 279-281, 284, 286; G. CICOGNANI, Cappella del SS. Cmci/icco, Faenza, 
Tipografia Faentina, 2000; S. CORTESI. ~ap;ttt ,rn 111 vtaiolica a Pnenza nelsao~rdo Ottmto, 
Faenza, Casnnova Editore, 2002, pp. 24,40, 44, 69, 85-86,88,96,98-100, 148-149, 
159, 165, 207, 211, 215,221, 225,227-249. 

T DAL Pozzo, h.lni;.o, 1885, olio 
su tela, cm 685x59. 
Pinacoteca Comunale di Faenza. 
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DREI, Eiiule, scultore e pittore *28.09.1886 Faenza - +1.10.1973 Roma 

Compie la formazione giovanile presso l'ambiente culturalmente vivace e stimo- 
lante della Scuola di Arti e Mestieri d i  Faenza, dove fio dal 1900 frequenta assie- 
me a D. Rambelli e F. Nonni soprattiitto il corso d'intaglio. Diil 1904, grazie ad 
una borsa di studio clel Comune di Faenza, segue i corsi di figura e di oriiato pres- 
so l'Accademia di Belle Arti di Firenze e dal 1906-1907 quelli di sc~iltutn diret- 
ti da A. Rivalta e qrtelli di pittura cla G. Fattori, del quale esegue il ritratto in 
bronzo nel 1907; a Firenze, inoltre, ha nioclo di stringere iniporcanti amicizie, ad 
esempio con A. De Cnrolis, A. Spaclini, I! Risqui, Ij. Tozzi, e cli conoscere le per- 
soiialicà piìi i i ~  vista iiell'nmbiente culturale clella circà. 
Rimasto legnco nll'ambieiite faentino, fin dal 1902 fa parte del cenacolo baccari- 
niano dal quale riceve suggestioni cli gusto liberty e simboliscii; ottiene i primi 
ricoiioscinienti (1905, Diploma clella SocietH per i l  Risveglio Cittadino di Faetua; 
1907, Medaglia d'oro all'Esposizione Romagnola Eniiliana di Belle Arti di Forlì) 
e partecipa ad importiinti manifestazioni quali la I. Most~ii Biennale Romagiiola 

E. Ditti. Dopo il hngiio, 1930, olio d'Arte di Faenza nell'nmbito del18Esposizione Torricelliana del 1908. 
sii cartolic, cili 63x48. Nel 1910 vince il Coocorso Banizzi del Comune di Bologna; nel 191 1 il Primo 
Pinacorec;~ Coiniiiialc di Faema. 

premio alla V. Mostra d'arte di Faenza; nel 1912 il Premio Curlaodese 
dell'Accademia di Belle Arti di Bologna e il Premio della Societh di Belle Arti di 
Firenze. Nel 1913 8 nominato Accademico d'onore dell'Accuclemia di Belle Arti di 
Bologna e vince il Concorso per il Pensionato Nazionale di Scultura presso 
l'Accademia di Belle Arti di Roma: gli viene pertanto conferita iina pensione per 
scultura con possibilitii di alloggio e studio a Roma presso l'Accademia stessa per 
il biennio 1913-1914, pensione clie sarà rinnovata nel biennio successivo. In que- 
sto periodo sono p~intu~ili le sue presenze ad occasioni di grande rilievo: dopo la 
partecipazione alla X. Biennale di Venczia nel 1912, partecipa a due edizioni clella 
Seccssione Romiiria clel 1914 e 1915. Chiamato alle arini alla fine clel 1915, ripren- 
de I'attiviti artistica al termine clella guerra nel 1918; gli viene rinnovato i l  pen- 
sionato, si sposa coli Margherita Montanari e riprende la pnrtecipnzione frecliiente 
ad importanti manifestiizioni. 
Nel 1921 si trasferisce a Villa Strohl-Eern presso Piazzale Flarninio a Roma, dove 
abiterà fino alla morte. 
In questo suo prinio periodo cli attivith lo stile di Drei si caratcerizzn per niolte- 
plici componenti che ne individuano la singolare personalità artistica: soprattut- 
to un verismo robusto di fondo, non privo di sensibilità decorativa, compliciito da 
influenie dell'arnbito baccariniano e della formazione toscana, ed una tendenza a 
comporre le forme per iin'esigenza di controllo suggeritagli dalla tradizione e dal 
classicismo faentino; dall'ambiente faentino deriva inoltre In straordinaria perizia 
artigianale che contraddistingrie l'eleganza e la scioltezza del rnoclellato. Decisiva 
fu la sua scelta figurativa con predilezione per In figura femminile, il nudo e la 
ritirittistica in cui P palese lo studio dei moclelli etruschi e romani. Dopo il perio- 
do della guerra abbaiiclonò decisamente qualsiasi ricordo liberty e, pr~cln~i i ic lo-  
si estraneo alle avanguardie, inostrii un interesse esclusivo per il recupero clella 
forma classica tnnto da precorrere i canoni della corrente novccentista del "ritor- 
no all'orclin" e cla approdare i11 classicisn~o monumentale delle grandi composi- 
zioni e alle sculture cli taglio accademico. 
Nel 1921 vince il Coticorso per la statua L'inszirrezione nel monumento n Vittorio 
Emanuele 11, in Piazza Venezia a Roma, e realizza il monumento a Nazatsio Satwo 
a Porto Corsiiii, poi collocato nel 1924; sempre nel 1921 viene collocato anche il 
gruppo scuitoreo con I /  Iauoro e il ri.cparit~io sul frontone del Palazzo deli'ex Banca 
di Sconto a Roma e in quell'anno realizza pure un Monuiiiento ai Cadt~ti per i Bagni 
della Porretta ed un secondo per Savignano di Romagna; nel 1925 il Monilnzetilo 
ai Caduti per Pusignuiio e nel 1926 per Granarolo Faentino; nel 1927 realizza la 
Qt~adiiga e i bassorilievi per il Palazzo di Giustizia di Messina, architetto M. 
Piacentini. Nel 1927 5 nominato professore di scultura presso l'Accademia di 
Belle Arti di Bologna, incarico che manterrà fino al 1957. 



E. Diciil, /Illi.1,1, 1908, gcssu, cni 
49x22115. I:iiiii,ito E. DREI. 
l'innci)tecu G~inuiialc di I:,lcnza. 

I riconoscimenti che gli vengono attribuiti ne premiano l'attività e la produzione 
coerente (1929, Medaglia d'oro all'Esposizione Internazionale di Barcellona; 1931, 
IJfficiale clella Corona cl'Itnlia; 1934, Accaclemico clell'Accademia Clementina di 
iiologna; 1940, Acca~lemico di S. L~ica; 1941, Coniniendatore della Corona d'Italia). 
Assi~lun è lii sua partecipniioiie nllq piìi iniportaiiti esposizioni (le Biennali venezia- 
ne e Roiiiiiiic, le Quadrientiali, le due mostre <li Novecento), nieiitre le comniissio- 
~ i i  pubbliclie diventano sempre p i ì ~  prestigiosc (1932, monumento n Michele Bicttrchi 
ti Belmoiite Calabro; Scp lc~v~o  &i Cadati Ijrrrcisti alla Certosa di Bologna; Statt~n C/; 
Er~ytle nel Foro clei Marmi a Roma; 1934, Bas.~oriIicvo della fontana monumentale in 
onore dei Caduti della Direttissima nel piazzale antistante la Stazione di Bologna; 
1935, monumento ad Aljivdo Ov9ani sul Colle Oppio a Roma; 1937, BassoriLieui 
dell'Arco dei Fileni nel deserto clella Sirte in Libia; 1939, Bd~snriLievi di un pilone 
clrl ponte Duca d'Aosta a Roma; 1942, bassorilievi La Giltstizin e Il poiere cs#~xtitio 
per I'RLIIIL dclla Corte cl'Appello nel Palazzo di Giustizia eli Milano). 
Oltre questa procluzioiie piibblica di rigore acc~idemico, realizza sculture di genere 
figuriitivo dal modellato di salcla e preziosn fattulri, ritratti o figure niitologiclie 
caratterizzati da iin taglio decisamente più intimo e dall'aspirazione ad una idealiz- 
zazione classica; ma anche raffinati oggetti d'arte e d'artigianato come le coppe in 
bronzo e quelle in ceramica realizzate dai suoi bozzetti dai ceramisti faentini 
Anselmo Bucci e Pietro Melandri. 
Incoraggiato dall'aniico Critlo Socrate, fin dal 1915 allii produzione pIastic:l 
affiancb I'attivit0 pittorica, cliilircimente ispirata ricl una visione classicista clie Io 
indirizzb ad ideali affini nlla cultiira di "Valori plastici", ossili a c]tielle fornie 
ampie e robuste d i  rigorosa senlplificazioiie pliisticn clie troveranno esiti conse- 
guenti nel gruppo d i  Novecento, tanto da presentarsi alla prima mostra del gtup- 
po a Milano nel 1926 e d a  essere presente nelle esposizioni successive con la dupli- 
ce attività d i  scultore e pittore e con dipinti di brillante colorismo sensuale. 
Drei continuò I'attivith artistica anche nel secondo dopoguerra assolvendo ancora 
iid alcune commissioni come In Stntlla eqoestre rle( getterralc Pordorushy per la città d i  
Providence, Rliode Island (U.S.A.), ma privilegiando essenzialmente temi piìi 
intimi come le ballerine o le figure niitologiclic di sicura eleganza formale. Per la 
sua competenza e professionalità viene nominato componente del Consiglio 
Superiore delle Antichith e Belle Arti (1947-51), Direttore dellSAccademia di 
Belle Arti d i  Bologna (1952-57), Presidente dell'Accadernia Clementina d i  
Bologna (1954-60). 



E. Dmi, Il corite Za~~l i  Nalrli mml 
rane, 1913, bronzo, cm 50~22x19. 
Finnato E. DREI. 
Pinacoteca Coinunak di Faenza. 

Mrrsei: 
W, Accademia di Belle Arti: La mnorte rlelPeroe, gesso, 1912; Bozzetto del lel~zonrimrrenta 
fintalla nel piazzale antistante la Stazione di Bologna, gesso, 1934. 
W, Galleria d'Arte Moderna: Cassamiclra, marmo, 1911; Ritratto di Gabriella 
Girgliemi, marmo, 1934; Str,rlio per il ritratto di G. Guerrioi. 
Bnlopna, Fondazione Cardinal Letcam: Leda e il cigno, gesso, 1934; Storie dibliche ( 4  for- 
melle). gesso, 1930; Ritratto di Alba Gtrewini, bronzo, 1910. 
a, Pinacoteca Comunale: Fignra (li atleta, gesso, 1908; Ritratto di signorina, gesso. 
1908 ca.; Salon12, gesso, 1910; Ritratto di Acbille Calzi, gesso, 1910 ca.; CassanJi.a, gesso, 
1910; Bozzetto (li Cassalrdra, gesso, 1910; Ritratto rZe/ conte Lnigi Za111i Naldi col cane, bron- 
zo, 1913; Brezza, bronzo. 1914; Brezza, gesso, 1914; Ritrnno di T! Tozzi, gesso, 1914; 
Evu, gesso, 1915; Ritratto de1Ic1 i~rogfie, marmo, 1921; Qirarlriga, gesso, 1928; Ragzdzzo che 
giocrr, gesso, 1929; Aana, bronzo, 1930; Pietù, gesso patinnto, 1931 ca.; Ebe, gesso, 1934; 
Le t>r Grazie, gesso, 1941; Ritmi, gesso pntinato, 1955; Arianna, gesso patinato, 1955; 
Ritratto rli N. Bertoccbi, gesso; Derfalo e Icaro, gesso; Te~t~d di bimnbo, bronzo; Gli amrramlti, 
bronzo; Ritratto (li A,lietta, gesso; B16sto di Alessandro Chigi, gesso; Croce, gesso; Paesaggio, 
olio, 1919; Nndo, olio sii cartone, 1930; Paesaggioabruzzere, olio su cartone, 1927; Ritratto 
di Inoria. olio. 1939: Noi aualtro. olio: A>rna, olio; La ntadre, olio. Quattro medaglie, . ~~. - v .  

numerosi disegni e incisioni. 
W, Biblioteca Comunale: Ritratto di G.B. Borsieri, maiolica, l908 (da un modello di 
Drei: una cot~ia & anche oresso laS0soedale ocr eli Infermi): A Gia>nbattista Sarti. Instm - . . 
di bronzo n iassorilicvo, i911;  ~ i t iu i to  clelprof: Sarti, gesso, 1927; Ritratto dì E ~e;awtirri, 
bronio. 
h, Museo del Risorgimento: Busto di G. Mazzini, gesso, 1903. 
W, Cimitero dell'Osservanza: Tomflba di A. Berti, 1912; Tomnba Ewani, 1912; Tonrba 
Farchini, 1913; Tom1~6a Mo Cicosnani, 1934; C r m  con stazioni della via Crldcis, bronzo. 
m, Ciisa di Riposo per anziani: Adorazione, gesso policromo, 1923. 
W. Museo Internazionale delle Ceramiche: Coppa sorretta da Pegam, maiolica. 
M, Pinacoteca e Musei Civici: Iprojighi, bronzo, 1918; Ntidino, bronzo, 1919; Baccante 
adrlorn~entata, gesso patinato, 1939 cn.; Bozzetto del Monrnrento al Partigiano, gesso, 1948; 
Bagnanti, gesso, 1955 ca.; I?ninacolata, bronzo; Ritrntto di Inoria, gesso ptinato; Pietà, 
gesso; La noniza, gesso, Morfelle, olio su tela; Toli rli Vergato, olio su tela; Lo zio Polrlo, olio 
su compensato. 
W, Pinacoteca: Br~sto di G. Pattori, bronzo, 1907. 
Pieve di Cento, Miiseo Bargellini: Torso di Adtra, gesso, 1952. 
RavennR, Pinacoteca Comunale: Ritratto della Signora Muratori, olio su tela, 1927; 
Ritrnrto di V Grridi, gesso dipinto, 1936. 
Roma, Musei Vaticani, Collezioni d'arte Religiosa e Moderna: Tre Marie, gruppo bron- 
zeo, 1949. 
Roma, Accademia Nezionale di S. Luca: Antoritratto; Le atnick il lettr~ra, olio su teln, 
1fl51: &,,... 
Roma, Galleria Comunale d'Arte Modernn e Contempotanea: Deposizione, bronzo, 1922; 
Il se~~~inatore, bronzo, 1937 ca.; Lia, marmo, 1942; Natrrra trrorta, olio su tela; Ritratto di 
Vertlscia, olio su tela, 1939. 
Roma, Galleria Nazionale d'Arte Moderna: Ritrdtto [li Perlerico Tozzi, bronzo, 1914; Eua, 
gesso, 1915; Bruto di Larrt;? Meschini, bronzo, 1937. 
Repubblica di San Marino, Museo Santa Chian: Adolerente, gesso patinato, 191 1. 

M o m  personali! 
1930 Romn, Associazione Artistica; 1939 Roma, Peisonale di Ercole Divi, I11 Quadrien-nale, 
Sala XXI;  1941 Roma, Mostra ErcoIe Drei alla Mostra d'arte alle Tmie; 1950 Bologna, 
Circolo artistico; 1956 Bologna, Galleria "La Loggia"; 1959 Roma, Galleria S. Marco; 
1967 Roma, Accademia di Sami Lficu. Mostra di pittrrra e scr~ltr~ra di Ercole Drei; 197 1 Romn, 
Galleria Pinacoteca di ROII I~ .  Antologica storica dipittrira e scrtltvra; 1986 Faenza, Ercole Drei 
sci~lmre 188(j-1973; 2000 Bologna, Mr4seo in Banca. Opere della Rac~,olta Lercnra; Ercole 
Drei. 

Mostre col le t~i~:  
1905 Faenza, Mostra d'arte applicata, Societd per il Risveglio Cittadino, Conwso a premi tra 
artefici faentini, Società per il Risveglio Cittadino; 1906 Faenza, Mostra d'arte applicata, Il. 
Conmrso n premi tra artefirifnentini, Soci'Btàpw il Risveglio Cittadino; 1907 Forlì, Esposizione 
Rori~a~nola Enriliann di Belle A n i ;  1907 Faenza, 111. Mostra rl'nrte applicata, 111, Concorso a 
pre~~di tra artfici fnentimzi, Societd per il Rirveglio Cittadino; 1908 Faenza, I. Biennale 
Roinagnola d'Arte; 191 1 Faenza, V Mostra d'Arte; 191 2 Venezia, X Biennale; 1912 
Roma, Esposizione di Belle Arti; 1913 Fiynze, Esposizione Internazionale; 191 3 Milano, 
Esposizione Nnzionale ùi Belle Arti; 1914 Roma. Il. SzeJsione Romana; 1915 Roma, 111. 
Secersione Rotnnna; 191 9 Roma, Circolo Artistico; 1920 Roma, 88a Esposizione di Belle Arti; 
1920 Venezia, XII Biennale; 1920 Roma, Esposizione di Belle Arti degli Atnatwi e C111tori; 
1921 Roma, Prima Biennale Romana d'Arte; 1922 Venezia, XIII Biennale; 1923 Biienos 



Aires, ~?S/IOJ~Z~OIZ~ Italiana di Belle Aiii; 1923 Roma, S ~ u t i r t  Biern11,11e R O I I I ~ ~ U ;  1923 
Monza, 1. iVlostra Interrrazionale rlelh Arti Demrative; 1925 Moriza, I l .  ibiostra lnter~~nzirtntrle 
delle A>si Decorative; 1926 Londra, iPlo.itra d'Arte ltalidr~~n; 1926 Milano, 1. Mortrr' 
Novecento italiano; 1926 Romn, Mustra r/el~A.rsoci~~zio>~c A,?i.iticu, 1926 Venezia, XV 
Biet~nale; 1928 Ve-nezia, XVl Bier~~lalt.; 1928 Imola, Seconda ~\ln.itrrl Bienn111e 'l'Arte 
Rotrragnola; 1929 Barcellona, Bsposiziotre Intiiaazio~~ale d'Arte, Stzione ltalia~~a; 1929 
Bologna, Cenacolo E Francia; 1929 Roma, I. Mostra Si~rdacale laziale degli Ariisti; 1929 
Milano, Seronda Mostra del Nwaetrto Italiano; 1930 Venezia, XVII Bient~ale; 1930 Monza, 
IV Csposiziotie l~~terrrazin~rale delle Arti Deroratirie; 1931 Atene, Mnstiil rlella Settir~~at~a 
1talia11t1 in Atene; 1931 Roma, Biennale Ror~tat~u; 1931 Roma, Pvinra Qt~adrien~rale d'Arre 
Nazionale; 193 1 Padova, Es/tosizione Internazionale d'/irte Sacra Morlwiut; 1932 Roma, 111. 
Mosfrtr Sit~c/acale Rcgio~r~ile Pascista Belle Atti del Lnzio; 1932 Faenza, I. Mn.rtrcc rll/Lrte cori- 
fct~~por~rnea romag~~ola; 1934 Venezia, XlX Bietinale; 1934 Roma, 1V Mostrrr Sindacc~tn 
Pc~.rcista Belle Arti del Lazio; 1935 Cesena, Mostra d'Arte del Sinclucato Pmuitrcinle di Belle 
Arti; 1935 Ronia, 11. Qr~arlrisnnale; 1936 Venezia, XX Bieii~~ale; 1937 Berlino, 
AII IS~~I / I I~I / :  ltalienischer Kilnst; 1939 Roma, 111. Qc~adrien~nle; 1940 Venezia, XXIl 
Biennale; 1942 Venezia, XXIII Biennale; 1943 Roma, IV Q~~adriennrale $Arte Nazionale; 
1947 Bologna, Mostra del Cirmlo Artistico; 1948 Venezia, XXIV Biennale; 195 1 Porlì, I. 
Biennale ro~mgnola d'arte contemporanea; 195 1 Romn, VI. Q~~adrie~rnale d'Arte Nazio~rale, 
1954 Bologna, Priina nzostru rl'arfesacra cotrten~porai~ea; 1955 Milano, XlX Biennale; 1958 
Torino, Cs/tosiziowe Naziot~ale di Belle Arn; 1960 Faenza, Mostra di Do~nei~ico Bacctlrini e &l 
mo ce~rucolo; 1961 Roma, VlI1. Qt~r~driennale d'Arte Naziot~ale; 1961 Milano, Qr~iato rrrostr<l 
liiei~iinle italia~m d'arte smra per la cusa; 1963 Milano, Sesta 111ostra biennale d'arte sacra per 
la cc~sa; 1965 Roma, IX. Q~~nrlrien~~ale rl'Ar/e Nazionale; 1966 Milano, 7' Biennale naziu- 
vnle diirte sacr~r contert~poruned; 1968 Imola, I O 0  Nazionule d'Arte Pigrltwtivcr; 1969 
Milario, V111 Biennule Naziwndle (l'arte sacra conte~~~porat~ea; 1973 Porll, XII, Bieni~ule 
Rott~flgtlola d'Arte Conte?»-poranea; 1977 Bologna, 11 liberty a Bologtra e in Bmilia Ronlagna; 
1983 Paenza, Mostra di Dmuenico Barrari~~i; 1983 Roma, Morrra degli artisti di Villa 
Strohl-Pt.wr; 1986 Modena, "Ron~a 1934"; 1987 Bologna, L't101110 della Prowidenza; 1987 
Roma, Secmione Roinatza 1913-1916; 1988 Bologna, L'Accnrle~nia di Bologna; 1998 
Cesena, Il tempo, la ~,mteerin, I'eteino. 

Enciclo/~eclie e dizionari: 
H .  VOLI.MBR, I ,  p. 592; Dizionario BolaJfi degli sct~ltori italiani ~troilerni, Torino, Bolaffi, 
1972, p. 133; Dizionario Bibliogrnfico degli Italiani, vol. 41, Roma, Istituto della 
Enciclopedia italiana, 1992, p. 686-687; BBNEZIT, 4 ,  1999, p. 728. 

Libri e articoli 311 gio~nali eperiorlici: 
Etrole Drei scultore 1886-1973, a cura di E. Bertoni, cat. della mostra, Imola, University 
press Bologna, 1986 (con bibliografia completa dell'artista); -Torricelliana». n. 37, 
1986, pp. 191-201; eManfrediana,,, n. 21, 1986, p. 40; M. QUESADA, Ercole Dni, in 
"Ro»la 19-74',, cat. della mostra a cura di G.Apella e P, D'Amico, Modena, Panini, 1986, 
pp. 172-173; M .  QUESADA, Errole Dlri, in "Secessione Roinana 1913-1916", cat. della 
mostra n cura di R. Bossnglia, M. Quesada, P. Spadini, Roma, Palombi, 1987, p. 294; 
L'Uot~ro (lella Provvidenza: iconogrnfa del DI IC~ 1923-1945, a cura di G. di Genova, cat. 
della mostra, Bologna, Bora, 1987, pp. 33, 35; L1Acradentid di Bologna: figure del 
Novwnto, cat. della mostra a cura di A. Baccilieri e S. Evangelisti, Bologna, Nuova Alfa, 
1988, p. 216; P.G. CASTAGNOLI, E D'AMICO, P. GUALDONI (a cura di), Scnlttrra e wanìica 
ifr Italia nel Nomento, Bologna, Electa, 1989, p. 164: 1 Grandi di Rotnagna: repertorioalfn- 
hetim dei roi~mgnoli illt~stri rlnll'Unit2 d'Italia ad oggi, a cura d i  M. Todeschini, Bologna, 
Poligrafici editoriale, 1990, p. 52; Lapittrcra in  Italia. Il Noverrtzto, vol. I ,  Milano, Electa, 
1992, pp. 338, 363, 373, 493, 495, 497-498; Collezione tnodernn 800-900. Pi~mncnteca 
Co»~t~?mle di Ravenna, Ravenna, Essegi, 1990, pp. 50, 7 8 ;  La rc~ccolta Lercaro, a cura di 
Marilena Pasquali, Bologna 1992, vol. I, pp. 42-43, vol. 11, p. 50; .La Pie*, 1992, n. 4, 
pp.  193-194; M .  QUESADA, For~~ta, colori e miti: cera?~zica a Rorm 1912-1932, a cura di R. 
Miracco, Venezia, Il cardo, 1992, pp. 124-125; V. SGARBI (a curadi), So~ltf~ra italialra del 
pritt~o Nowrento, Casalecchio di Reno (Bo), Grafis, 1992, pp. 96 ss.; L'idea delciassico 1916- 
1932. Tmi classici nell'arte italiana degli anni Venti, Milano, Fabbri, 1992, pp. 178, 230; 
11 Mrtseo nascosto. Arte mnoa'emu nella Pir~acoteca di F a m ,  cat. della mostra, Eaenza, 
Comune di Faenza, 1994, pp. 140-143; Non solo pieta, a cura di G. Lippi, cat. della 
mostra, Ravenna, Longo, 1997, pp. 136-137; 11 te111p0, la ?na~e><a, l'et&rtlo: rnssegm di scfll- 
trtra sacra contemporanea rotnagnola, a cura di M. Cristina Gori et alii, Cesena, Il vicolo, 
1998, pp. 32-33; A. TAMBINI, Schedeper i dipinti della Biblioteca Co»~~rrt~ale di Paenza, in 
«Manfredia;iax, 33/34 (1999-2000), pp. 97-100; S. CORTESI, Ln pitttdra SII ?naiolica n 
Faenza nelsecondo Ottocento, Faenza, Casanova Editore, 2002, pp. 30, 32, 148, 246. 



I;. I~LI<:<:I. I'errttg~;,i C~,~,I/IPIIE, cili 57 x 73, olio si i  rclii, liniiar<i l! Rlicci. Hil>liotcra Coinunale di F.acnia. 



Schede per i dipinti della Biblioteca Comunale 
di Faenza 

22) Fernando B ~ i c c i  (Fnenzii, 1898-1972), Ln chitra (li S(m Bn~tolot~~eo, cm 
h i x  5 5 ,  data to  1946, entro cornice clor:itii con motivi nng»l:iri cli fiori 
e Iructi di gus to  liberty; I l  Vriltorle cli Sclnt'Un~iltc), ci11 5 5  x 43, 1954 
circa; Pnesaggio ca~~~~)c. i trc ,  cm 57 x 73; olio su tela, firmati: E 13iicci. 

I tre dipinti sono inediti. Siil rctro cdel primo si legge la scritta: "E Bucci 1946"; 
clictro al sccoiido: "111954. Acqriistato dal pittare 1:. Bucci. f. 6.180"; dietro ;il 

terzo: X. 25.000". Della C h i ~ r l  (li Sstl  Um.tt~lo~i/co è iiot;i iiii'altnr versione in ciille- 
zione privutu I, clie differisce per tiii setiso pii1 anil>i» clello spvzio, preseiitaii~lci sulla 
sinistra la facciata di un palazilo in tralice clie inquadra la scena come una quinta 
1>mspetcica 
I tre dipinti, che abbiamo intitolato in base ni soggetti, sono emblematici dellii pit- 
tiira di Ferii;iiido Biicci, clie svolse cciti coiiti~iriic$ li sua ciperii a Fneiizii. E 1:rieiiza 
fu i l  soggetto clli lui preferito, di ciii descrisse con caparbio amore non tiiiito gli 
aspetti più illustri, ma le striicle appartate e anticlie, i viali solitari lungo le miirii e 
Ir veccliie chiese, le zone dimesse e divenute ormai obsolcte nel moderno conresto 
~irbiiiiisricti del dopoguerra. Ma 5 come se solo in quegli angoli remoti e senza 
tcmpo, ci iiieglio fei'rni in iin tempo passato, l'artista ritroviisse I'aiiiina c li1 storia 
clcll~i suil città, senza mai stancarsi di ~.apl~resentarla; ti1 di fiiori di 1:;ienzii si sposta 
solo per Io slxuio <li una passeggiata o di una gita in bicicletta, Iiingo strade polve- 
rose di campagna tra siepi e campi e aie contadiiie di pascolinna memoria. 
E oggi clie filtiri di kiwi Iinnno sostituito le trtidieionali vigne ed esotiche carwlpe 
Iianno I,res" il posto dei tigli e dei gelsi rli 1111 tenipo e nastri di asfalto trigliuiio i 
campi accanto alle mini piscine delle seconde e clelle terze case per i fine settiiiiii- 

II Oilci:l, Ls riiii'ri 11; S. 13drlul«rl~i». 
ciii63 u 55,oliiisu rel;i, rliiriit<i 1946, 
iirm~iu~ l! Hticci. 
Biblior~<a Ci~mi~ri;ile di Iintn&~. 
E Hii<:c~, Il ihlre~~ di S. 11111iIrti. cm 
15 x 43. olio sii rcla. 1954 cirm. fir- 
n~;ico P, ih~cci. 
L3iblioric;i Uimrin;ilc r l i  Paciin:i. 



t ~ a ,  davvero Bticci ci appare come un "pittore della memoria", secondo la bella defi- 
nizione cli Lamberto Febbri nel titolo della mostra cletlicatagli nel 1798 dal Circolo 
degli Artisti cli FaenzaL. Anche nelle tre tele della Biblioteca il tempo sembra esser- 
si fermato, nell'ussenza totale dei simboli clella nostra epoca; nessun'automobile 
rompe l'incantato silenzio clie avvolge l'antica chiesa di San Bartolomeo, vista in 
un'atmosfera quasi ovattata come in un sogno, sottolineata dalle tenui tonalità degli 
azzurri e dei grigi rosati. Lo stesso senso di un tempo sospeso e silente circola tra le 
vecchie mura sbrecciate del Voltone d i  Sant'Umiltà, non interrotte da alcuna segna- 
letica stnidale o antenna televisiva, rawivate solo dai tagli netti delle luci e delle 
ombre n suggerire uii'ora meridiana, e con poche presenze umane, quasi sagome 
rarefatte a cui affidare una nota di colore squillante, come la piccola figura a sinistra 
dallo gonna rossa che interrompe In trama uniforme dei beige. E l'immagine di 
un'intatta campagna, con betulle, papaveri e campi di grano, ci viene incontro 
lungo la solitaria strada campestre del terzo dipinto, come fossimo in una bella mat- 
tina estiva a Sarna o alla Celle, là dove cominciano a profilarsi le prime colline. 
Dietro a tali forme, colori e sentimenti può certo cogliersi un riflesso di quel natri- 
ralismo che è iin carattere per secolare tradizione ndicato e distintivo della cultura 
padena, come rilevato da Francesco Arcangeli in saggi di rara profondità critica ed 
emotiva e ancora oggi avvincenti3. Ma va ribadito che il dialogo con la natura non 
è la principale ragioo cl'essere della pittura di Biicci. Anziché il vitalismo imma- 
nente ed esistenziale degli "ultimi naturalisti" emilinni (Mattia Moreni o Bnnio 
Morlotti, ad esempio), prevale in Bucci il rapporto con la città e il taglio razionale, 
nitido, oggettivo della descrizione. Per questo, come ha ben visto Pietro ~enzin i" ,  
Bucci si inserisce piuttosto nel genere del "vedutismo" clie, per quanto estraneo alla 
tradizione emiliana e bolognese, ebbe invece a Faenza particolare fortuna. Basterà 
ricordare Giani, Piani e liornolo Liverani che nell'Ottocento ha documentato il 
volto della cittR in tanti schizzi e disegni. 
Se Liverani era portato a trasfigurare il dato reale sia per sensibilità romantica che 
per l'attitudine teatrale della sua professione di scenogrnfo, Bucci si accosta alla real- 
tà con un intento più descrittivo, come attestano anche le tele della Biblioteca; si 
veda In precisione analitica, quasi fotografica, con cui raffigura l'architettura roma- 
nica delln chiesa di San Bartolomeo o quella settecentesca del Voltone. Ma è puur 
sempre un approccio filtrato dalla nostalgia e dall'attaccamento ad un passato che 
l'artista tende a idealizzare, a rendere più poetico e bello, annullando ogni ricordo 
cfel sofferto vissuto che spesso vi si accompagnava. Alla base delle sue vedute 2 la 
volontà di documentare quelli che gli apparivano gli aspetti piìi genuini e autenti- 
ci delln sua città, quasi presago dell'irreparabile mutamento (per svolta di civiltR e 
di valori), che li avrebbe prima o poi eliminati o snaturati. 
Come raramente capita, la pittura di Bucci fu presto compresa e apprezzata dai fnen- 
tini5, forse anche per l'intonazione tradizionale della sua forma espressiva, aliena da 
sperimentalismi e avanguardie e ancor oggi gran parte della sua opera (vedute, natu- 
re morte, ritratti) è conservata nelle case di Faenza per le quali fu pensata ed eseguita. 

ANNA TAMBINI 

NOTE 

(1) Ril>roclotta in Nanh BIICN C Paenza. cataiogn della mostra a cura della Società degli 
Amici dell'Arte, Faenza 1973, p. 102, con introduzione di C. MARABINI. 

(2) Fondazione Banca del Monte e Cassa di Risparmio di Paenza, Fwnando B t d .  Pittore 
~/e//a tì~e~ìzoria, I Quaderni del circolo degli Artisti, catalogo della mostra a cura di L. 
FABBRI, Faenza 1998. 

(3) Si veda, ad esempio, l'ampio saggio di E ARCANGBLI, Gli r~ltimi naturalirti, in 
.Peragoneu, 59, 1954, pp. 29-43. 

(4) P. LnNZiNi, L'ldtimo vedurista, in L. FABLIRI, Fernando B16cci ... (citato alla nota 2), pp. 
19-23, con i~iteressanti osservazioni sulla peculiarici del vedutismo romagnolo e faen- 
tino rispetto alla tradizione nnturalistica emiliana. 

(5) Per notizie biografiche, cfr. S. DIRANI, Bio~afia, in L. FABBRI, Fwnando Bmi ... (cita- 
to alla nota 2), pp. 27-31. 
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il lavoro bibliograJico 

I documenti sartiani della donazione 
Burckhardt-Gansser alla Biblioteca Comunale 
Manfrediana: il testamento di Giuseppe Sarti 

Il secondo centenario della morte di Giuseppe Sarti (Faenza 1729 - Berlino 1802) 
è stato celebrato con una nutrita serie di manifestazioni, coordinate dall'Assessorato 
alla Cultura del Comune di  Faenza, dalla Scuola Comunale di Musica "G. Sarti" e 
dalla Biblioteca Comunale Manfrediana, con In fattiva partecipazione di tiirte le 
associazioni culturali cittadine. Si è trattato di iniziative non escliisivamente a 
carattere musicale, mn anche di tipo storico-clocume~itario e bibliogrnfico, che, 
nella loro globalità, lianno evidenziato il persistere di svariate laciine nella cono- 
scenza del grande musicista faentino, a partire dnll'assenza di un catalogo integrale 
e aggiornato della sue composizioni, conservate in istituzioni culturali di diversi 
paesi. 
Fra gli eventi piìi importanti clie Iiannq scandito l'anno sartinno si colloca la dona- 
zione alla Biblioteca Manfrodiana da parte di Lucie Burckhatclt-Gansser di Zutigo, 
discendente diretta di Giuseppe Sarti, a nome anche degli altri suoi congiunti, di 
un gruppo di aiitogrnfi, lettese, testi, iibretti, partiture e cinieli riguardanti non 
solo il più famoso Giuseppe, ma anche I'inteta stia famiglia, particolarmente la 
figlia maggiore Giulia e il marito Natale Mussini. Si tratta di documentazione in 
gran parte inedita, clie aiuta a meglio comprendere la personalità di Sarti rapporta- 
ai all'ambito domestico, come pure quella dei suoi parenti più stretti, che, come nel 
caso di Mussini, maestro di cappella alla corte pmssiana, scelsero di intraprendere 
la carriera miisicnle. 
La scelcli della biblioteca fnentina è stata maturata dnlla donatrice in consiclerazio- 
ne deii'importanza ad essa riconosciuta nell'ambito degli studi sartiani, apartire dal 
più consistente mrptu di partiture musicali esistente. I1 materiale è già stato sotto- 
posto alle procedure di acquisizione inventariale e ora artende di essere opportuna- 
mente descritto, studiato e divulgato, operazione peraltro facilitata dal fatto che 
molte carte erano, a1 momento dell'ingresso in biblioteca, gih corredate di relativa 
riprodiizione fotografica. 
In attesa di allestire strtimenti clie valorizzino la donazione Burckhardt-Gansser 
nella sua interezza, a titolo esemplificativo si è voluto qui trascrivere il testamento 
di Giuseppe Sarti, una sorta di commiato da questa vita che ben può costitiiire tin 
commiato simbolico dalle celebrazioni sartinne appena concliise. 
Piìi clie un testamento veto e proprio, è un resoconto dell'iter successorio avviato 
con la dichiarazione al notaio da parte dei coniugi Sarti il 31 maggio 1802. In essa 
non sono elencati beni e proprieth, ma reciprocamente ci si impegna a nominare 
erede iiniversale del coniuge defunto quello superstite. Giuseppe Sarti morì a 
Berlino il 28 luglio I802 e del G settembre 2 la richiesta della famiglia, tramite pro- 
curatore, di procedere alla piibblicazione del testamento. 
I1 documento & redatto in lingua francese, allora dominahte nelle corti europee e, 
pur non disponendo di altri esempi di paragone, mostra la prassi successoria ptus- 
siana all'inizio del XIX secolo. In considerazione della facilita di comprensione del 
contenuto, si & ritenuto di non procedere alla sua traduzione. Si ricorda, infine, che 
la trascrizione 8 fedele alla forma ortografica e agli accenti del documento origina- 
le. 



C;itiselipc Sarti, <;'irili<i S~~iibiiio. 

h~obili.ssii~~» (li S R  Bc~Ic</L./Io. 
Con Miaicil co»rpnrr<i [//il .Sig.re 
C;iriscpj>e .$orli iM/ier/ro (11 
Grppel n iicI D~ioii~o <li Mil<iiro, 
Staiiiliato. i i i  Vieoiia [1785?1, 
,gpi!ia a Ircinle del friiiitc~pi~io. 

i ~lioteca Coiiiiiiiiile Miiiilre- 
cliiitia Fneiiia, 1:oiido Sartiaiio. 
Dotiazione Lucie Borcl<liardt- 
C;aiissei; 2002. 

Actiim Berlini le 31 iiiai 1802. Soiir coiiipariis: l )  le conseiller clu Ciillege ec preiiiier 
Miiitrr <le Cliapellr de  Sa Majestt I'Enrpereor cle couces les Russies sieut Josepli Siirti ; 2) 
soli Epo~ise dame Sarti Caiiiille nc'e llasi ; l 'un et I'autre en persoiiiie et coniilis liour ccls, 
les quels o ~ i t  requis rédaction dc leiirs dispositions cle deriiiere volonté a quoi déférant de 
iiorre part, il y a été ~irocedé cle Iee (si'.) maniere suivaiite, apres nous @tre coiivaincus piir 
l'entretieii qiie nous avoiis eu avec les testateurs, qu'ils jouissent du libre exercice cle leors 
fac~ilt6s intcllectuelles. 

c<Nous decliirons dahi~irl (si0 que noos n'avoiis encore fait iiucuiie clisliosition de clernière 
volonté aiitérieiire a celle-ci (sir-) et cl~i'il ii'existe eiitre nous point de coiitrat reglaiit iios 
interets civils, de favoii qlie nntre succrssion fiit~ire se réglera d'après les principes dir 
~xesent acte, ali rliiel iiaiis atcrib~ions la force d'uii testiinient iniit~iel et reciproque, d'i111 
I>wte successiiire  si^), ddin codicille ficleicomiiiis, dotintiori pour cnuse de inorc, oli rle 
belle autre disposition privilegiée et rolcible (sic) en droit. 
Passaiic eiisoite a nncre dispositioii, meine nous d'un coniinune accortl, conime eli lilciiie 
liberté e t  alires de miires reflexions, iioiis nomrnons e t  iiistituons par Ics preseiites Iicre- 
tiers geiieraiix et iiniversels l'liii I'autre de  tous les biens que nous délaisserons, meubles 
ec immeobles, argeiit coiiiptant, iiorns, clroits et xctions sans t n  excepter quoique ce fai[ 
et a titre cl'itisti[t~iltion Iionorable de inaniere que le survivant se mettra e t  resterii jus 
clu'a son déces eii ~iossession de  tout le clelaissé illi preniouranr sans en renclre compce n 
personne. Nous eroijons (sic) nous devuir reciproquement cette derniere preuve de la plus 
sincére et inviolable ainitié et par une suite cle I'entiere confiaiice que nous nvons mutuel- 
lemenc l'un dans I'autre, iious dispeiisons le survivant cle noos cleuxde toute adition d'en- 
veiitaire, reddition cle coiiiptes, prestntinn [le serinent ou etablissemetit de (illeggibile). 
Si nous ne fesons (sic) pas niention de nos deiix filles pour succéder au prernourant avec le 
survivant cle noiis deux. ce ii'est ni i>ar manoue d'affection, ni iiar i~iiorance cles lois du . . -  
pais qoi asslirent C I ~  moiiis la legitiine aux enfaiis (.ric) des biens de leur père ou mère decé- 
dés, mais d'un c6té nous sommes trop convaincus cles sentements de nos enfans i notre 



éptcl e t  de  I'arnirié clu survivant envers eux, ponr que nous puissins (,tic) craiiiilidre cle pas 
voir remplis nos iiirenrions e t  d e  I'aiitte coté noiis avons deja poiirvu ou p~iurvoitiiiis eiico- 
rc a uii ecluivalent cle legitime pour nos enfants en coiistituenr, comme nuiis I'avons h i t  
iiiie dot de  10000 roiibles a notre fille aiiiée Julie Marie Sarti femnie Mussini er cn nuiis 
~~roposant,  meme eli nous iinposant I'obligation cl'en faire autitiir IL I'Ch~ird rle notte tille 
coderte Marié Sarti I'orsq~i'elle (sic) sera claiis le ciis de se marier si clonc I'iiir&r6r cle iiorre 
Elle cadette encore mineilre. ou cle petits enfatis représeiitant leur mère prfirl6céd6c cxi- 
geni[ le reglement cle la successioii dii premournnt de  nous deux, iious voulons et iitren- 
clons qiie certe constitiition de  clnt tienne lieri d e  la legitime dans la quelle noiis insri- 
riions norre fille caderte ou sa pnsrériré norre hericiere a tetre (si(.) lionorable et eveririiel- 
lemenr*. 

A cl~ioi sonr intervenus les conjoinrs Mussini, snvnit la dame Mossiiii, Julie Matic Sarti, 
miijerire d'ans er assistée de  son mari le maitre de  cliapelle d e  sa majesté la reine mete dc 
l'russe sieur Norl Mussini, l'un et I'aurre en penonne et connus pour trls, lesquels com- 
miinication à eiix faire de  ce que clrssus ec aprés nvoir Cté certiorés Dir) des lois en vertu 
eles quelles un enfniir n droit du moiiis a la Iéyitime dcs biens de pkre OLI de nière dcs le 
déccs rle I'LIII d'eux, onr declaré aussi libremenr: «Regaicler la clor ii eox cniistittiée coiiitiic 
un Ccliiiviileiit cle la Iéyitinie des bietis du premorirant de leors parens (ric) s'eii rcnir plei- 
nenient conreiirs e t  sarisfait, renoncer i1 toutes grerenrions ulterieiises (si) qiielcoiic~iies 
jus qii 'au clécès clu sarvivanc (si<), accepter les presentes dispositions en toiite leur Cten- 
dile er se soumetrre d'avance h leiir scricte execution~. 

Les ctinjoinrs restnteurs ont accepté ces cléclararioiis. 

Jrcture et explications de cec acte fair aux compatanrs e t  intervenants, les uns er les autres 
I'ont rarifie en toute son étendiie comme entierement conforme h leurs inrentions, onc 
renoncé à coutes exceptions quelconques, coorrnires h sa validité er ont segné (sic) svec 
nnus. 

Ce fait le présent verbnl a écé mis sous enveloppe, celle ci ferni6r de Jeiix [manca rii ia 

 arola la] d o  (illeggibile) commun des testateurs e t  cl'uti sceau jucliciaire er il a 61.5 Ccrit siir 
I'enveloppe: aTesrament mutuelle dii Conseiller d e  Collége e t  premier Maitre de Chapelle 
de sa Majesté irnpériale de  [Riissie Josepli] Sarti e t  d r  son Epouse Cnmille née Pnsi, au 
quel ont accidé (sic) la dame Mussini, Julie Mnrie nEe Sarti, et son mari le ivfnitre de  
Clial>elle de  sa Majesté la reine Mete de Prusse, Noel Mussini, refu nitnctipnrevenicnr le 
31 mai 1802n. 

Lei restateun en oo t  requis asservntion (sic) a notre greffe testamentaire e t  i'expédition de 
I'acte de  teconnaissiince usité. 

Josepli Sarti. 
Carnilla Sarti née Pasi 
Julie Marie Mussini nee Sarri 
Nntnle Mussini 
Hreton Robert Jacob. 

[Seguono qiiarrm righe di testo illeggibile] 

*Testanient mutue1 d ~ i  Conseiller de Collèye er premier Maitre cle Clinpelle dc sii Miijeste 
imperiale de  Russie Joseph Sarri e t  de  son Epouse Cninille née Pasi, auquel ont acced6 la 
dame Mussini, Julie Marie née Sarti, e t  son mari le Maitte de  Cliapelle de sa Majesté la 
reine mère de  Prusse Noel Mussini, recu n~incupt ivement  le 31 mai 1802. Bretnn 
Roberc Jacobr. 

Me ribsente receptum fuisse Iioc testamentum testor. Bcrlini, die XIV iunii 1802. [Pirrna 
e uttribuzione di  carica illeggibile] 

Actum Berlini le G septembre 1802. 
Est compatu Monsieiir le Conimissaire de Jusrice Matliis, eo qunlité de Mandataire &i- 
timé cle la veuve d u  premier Maitre de Chapelle de  sa Majesté I'Empereur de rourcs Ies 
Russies sieur Josepli Sarti e t  de  sa fille Julie femme clu Maitre de Clinpelle de,sa Mijesté 
la reine mère Mussini, née Sarti, le quel à teniis In procumtioii ~i (sic) joinre cie ses con- 
stitunnts, a promis de  rnpporrer Sextrait mnrtuilire du défuor er I'acte cie tecontiaissance 
di1 testament d u  d i t  Maitre de  Chapelle de  Sarti. 
Le comparanr a requis publicarion dri dir testarnenr a quoi defernnts (sic); le greffe resta- 
mentaire a produit une enveloppe fermée de rrois cacliets d u  def~int, les quels ont été 
reconiiu sains er illésés (sic) pnr monsieut le comparanr, qui a reconnu p~iblicncion du 
resrnment qu'elle renferme. 



Sur ce il ii éc6 procluit a monsieur le compiirsnt itn verlxil jiicliciaire eli datre du 31 rnni 
1802 coiiteiinnt les dispositions de clerniére voloncé du clit Mnitre dc Chapelle de Snrti et 
de son veiive nctuelle née Pesi, aiix cluelles la darne ivlussini n nccidf. Monsieur le coni- 
parant a reconnii les sigriattires tltnt cles restateurs que de la dame Mussini er rcqui (ric) 
envoi cles dispositions originales n la CbsrnLre Royele de Jiistice Allemande. 
(Letto, rarificnto) et subscribe, Mntrhis, le quel a requis retmdition (si[) de la procuration 
originale. 
Breton. (Lncum Signi) Originali concordat. Pape. secr(6raire Cndbre )  Roy(ale). 

M A R C O  MAZZOTTI 
VALENTINA AMADEI 



Bibliografia di mons. Carlo Mazzotti 

Mons. Carlo Mazzotti nacque ad Albereto di Faenza il 5 maggio 1880. Ilopo aver 
fre<]uentato gli studi nel Seminario Diocesano di Faenza fu ordinato sacerdote i l  22 
scttemhre 1905. Dopo l'orcliiiaziooe conseguì il diploma di maestro elenientare. 
Svolse il ininistcro sacerdotale come cal>pellaiio a S. Barnaba e a Reda e hi economo 
spirituale a Salclino. 
Adeli con entusiasino alle idee della Deiiiocrazia Cristiana di Romolo Murri e fu tra 
i fondatori clella Cassa Rurale di Reda, della quale fu anclie segretario. Collaborò per 
qlialclie tempo a <<I1 Savonarola. Quindicinale de la federuioiie studenti c~iltura reli- 
giosa),, un periodico D.C. di intonazione tieutralista clie si p~ibblicò nel 1915 a 
Torino e che sostenne con offerte. 
Passato a Faenza fu cappellano a S. Marco e insegnante di storia civile nel Seiiiinario 
e nell'Istituto Ivkagistrale di S. Cliiara. Sostenne gli inizi del Partito Popolare a 
Paeiiza partecipando al congresso del partito del 1919 a Bologna, dove conobbe don 
Sturzo Moiia Callo Maziotti (Faeiizii 
Nel 1936 divenne canonico penitenziere della Cattedrale di Faenza e nel 1959 fu 1880-1980). 
nominato Cameriere segreto del Palla col titolo di Monsignore. 
Ammiratore e seguace del suo maestro mons. Francesco Laozoni, clie ebbe come inse- 
gnante in Seminario, fu attento studioso della storia locale pubblicando molti arti- 
coli e monngrafie riguardanti le parrocchie clella diocesi. Fu collaboratore assiduo del 
settimanale cattolico locale «Il picco lo^ e salc~iariamente della stampa nazionale. 
Morì quasi centenario il 27 gennaio 1980, lasciando la sua biblioteca e il suo arclii- 
vio alla Biblioteca Comunale. 

1915 
. " ! I ~ z I  c11 Jr~ce, «Il Savonarolan, 1, il. 5, 1 dicembre. 

1916 
La rijoritra inorale e religiosa del teatro di A .  Manzoni, <<Il Savorarola,2, 11, n. 4, 1 marzo 
(recens. <li: A. GALLETTI, Srdggi e strirli, Bologiia, Zaniclielli, 1916). 
U n  in~.orrt>o, a11 Savonarolan, ti. 7, 16 aprile 
Dou'è la vera clernocrazia cririiar~a?, <<Il Savonarolan, n. 12, 16 luglio. 

1917 
L'edrrazione 'lei fanrzr~lli e la gr~et.ra, «Il Savoiiarolan, 111, n. 8, 1 maggio. 
La lezione clelln Rursicr, *Il Savoriarola», 111, n. 8, 1 maggio. 

1923 
lln'operz iinsig~le rli Motrr. Francesco Lanzot~i, «Terzo Centenario della Madonna del 
Monticino. Brisigliella», a. I11 (1923), pp. 69-70 (recens. di: E LANZONI, Le origitli </elle 
c/ioceri antiche d'Italia, Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1923). 

1929 
Colloqt~i intimi con Monr. L C C ~ Z O I I ~ ,  «Valdilamone>>, a .  IX (1929), pp. 29-32. 

11 I11 concilio ecnn~et~ico di Efso e il clogt~ia c/ella divina rmtertritr) di filarin SS., «Terzo 
Centenario dell'Incoronazione della Madonna delle Grazie di Faenzas, a. I (1929), n. 1, 
marzo, pp. 11-12; n. 2, maggio, pp. 13-14; n. 3, agosto, pp. 13-15; n. 4, dicembre, pp. 
13-15; a. 11 (1930), n. 6, maggio, pp. 13-15; n. 7, agosto, pp. 8-10; 11. 8, dicembre, pp. 
12-13; a. 111 (1931), n. 9-10, mario, pp. 34-36. 

1930 
I /  Pte~zde~~te e-f/etecriuo.del X1X Congresso Catt. Italic~no [Conte Carlo Zuccliini], *Il Nuovo 
piccolo., 29 giugno. 
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i 1 ,..,.. ,.,. ,.*,,." ",*Z<,..Z I 111s.  Fr.rrr~cesco Lutrzoiri rt~~~liosn, sdcrrdote e grugario rte1PAzio11e Cattolica. ~L'Avveiiire 
<I'ltalian. X febbraio. ~ ~ 

Il. AIllXi1XPBIIO 
Nel X'Vcei~te~~arin rlel Coi~cilio E m n ,  c~II Nuovo Piccolo*, 10 maggio. 

IX>LLE<:IO.I~UNVI+PO BhIII1ANI 
la Chiesa (/i S. Savi110 e I'origir~e d J r l / m ~ c h i e ,  -11 Nuovo Piccolo., 6 dicembre 

1932 
Il /\l~i~nster.o e C~~lle~in-C~t~ui~to E I I I ~ ~ I L I I I ~  di FO~RCII I~ ,  Società Tipogrnficu Paentina, fi~enza, 

1934 
I l  V unnive,:rr~r.io rlel111 worte [li IUOII.~. 1:r.crnccsco Lanzoni, *Il N~iovo I'iccolon, I l febbraio. 
Le Siiurr rlelln Cnrild ri Frrcirza, C#iini rtor.i~?, Paenza, Societh Tipografica Faentina, ; aiiclie 
in uLc S<irelle clella CnritA di Paeiizli alla low Saiiti Fonclntrice Giovanna Atitida 
Thourcrs, 18-21 iirtobre, i1.u. 
IA bihlio.yra/ia degli st,ritti di MuII.~. I.'rcrr~t.'rc-o Lirizoni, <<Il Nuovo Piccolon, 25 mano 
(mceiis. di: E. V~i.1.i (a cura di), L'opera di Fiut~cesco Lai~zorzi. Bihliografia dexli sci.i!ti, 
Faenza, Lega). 

Il VlI Cetzte~~ariu della cuiiosizwizior~e rfi S. Doi~re~~ico, -11 Nuovo Piccolo., 8 luglio. 
Dw appur.izioi~i errcaris~iche i~ella Chiesa di Albetzto, a11 Nuovo Piccolo*, 2 dicembre. 

1935 
1t1e1ta riror~ei~zu, «Il N~iovii picco lo^, I O  febbraio. 
Silenzio solitr~di~re wccogli~~~e~~to, «Il Nirovo Piccolon, 24 febbraio. 
L'87O <rn~r~rrr/e delle 5 ginr~l~ite (li lilif~~rio (18-22 r~t~rrzo 1848), SII Nuovo Piccolo», 17 
marzo. 
S ~ $ I J ; ~ > I ~  Botrsig~rois ve.rcnuo (li Faenztr (1807-1848), *Il Nuovo Piccolou, 23 e 31 inarzo. 
Il i~iu~~~rstera 11elIc Cc~ppt~~~i i~e  rli S. Ginurratzi 'li Bngnncrrwlln , «I1 Niiovo Piccolo», 7 apri- 
le (receiis. di: P. LL~IGI  O A  GAT.I.IIO, U~r 'o~r i  JICI ~Ie~evto, Pae~iza, SocietA Tipografica Faeii- 
rina). 
Per. il 3ri0 ar~~livrr:iuri» rlell~~ wor.tc rli M ~ J I J .  Puolo Tutani, -11 Nuovo Piccoio», 14 aprile. 
l1 CarcL Gir~lio Alk'YOl~i e r;r~etlza (1735-39), .I1 Nuovo Piccolor, 21 e 28 aprile. 
Nel cente~iario rii G. Cairh~cci, .Il Nuovo Piccolo., 5 maggio (recens. di: A. ZEC;CIIINI, 
Cor~liniiià di alllicizia. Crrtd~lcci Del I - I I I I ~ ~  Oria~zi a Sawrio Regoli, Faenza, Lega). 

Nell'r~~~trira sole~t~ritr) dolln B.V deile Grazie. Il nrlro alla SS. Vergine e i'~/icacia d d a  ptzghie- 
m, "Il Niiovo Piccolon, I2 maggio. 
15 r~~aggio 1891, -Il Nuovo picco lo^, I 2  maggio. 
Alesia~~~bo Manzniri, *Il Nuovo Piccolon, 26 maggio. 
L'm~tica srra~la PI IFI IZCI-L~I~~,  -11 Nuovo Piccolon, 9 giugno. 
Cn1111iizioni ~le~~~ogrufiche clellrr citlri e r l i ~ c ~ i  </i Ijue~zza nel 1795, n11 Ni~ovo Piccolon, 2 1 r 28 
loglio, 25 agosto. 

Cetirri rlo>?~.i. I1 l'eII6"~1111r?o rlellr6 Chiesa (lei Semi rii i7'/'r1zci (1735-183J), nll Nuovo Piccolri., 
20 ottobre. 
Nella rubricii "Libri e Riviste", n l l  Nuovo Piccolo,,, 27 ottobre (recens. di: G. F~sciiiiui, 
S. Anto~iJ;r>i« nel Boign D~wbeccu, Faenia, Società Tipografica Faentina). 
Cenr~i rtorici $1, Iiort~~elliiro, chie.rri pri~rnccbiale pesso Iirienza, Paenza, Socied Tipogrnfica 
Paentina. 

1936 
11 7' ait>rivn'sm'iu della rriorte di Mons. Iiru~~cesco Lnnzoni ( 9  febbraio 1929), 411 Nuovo 
Piccolo>,, 9 febbraio. 

Il giubileo suceriiotale rlell'A~rivescm Motrsignor A~ztonio Legu. .Il Nuovo Piccolo*, 25 otto- 
bre. 

1937 
Il Palazzo dei Cehiiri, n l l  Nuovo picco lo^^, 31 gennaio (recens. di: D. BELTRANI, Ilpalaz- 
zo dei "Ce/e.rtirN" itl Fueitzd, Fuenza, Società Tipografica Faentina, 1936). 

La txnrte delSen. C.te Giovanni G?wsoiÌ, *Il Ni~ovo Piccolon, 28 febbraio. 



I l  Conte Grosoli Leone XIII e la qttestione sociale, .Il Niiovo Piccolo., 7 marzo. 

S. Berredetto, n11 Nuovo Piccolo., 21 marzo. 
Llitero, ilfiate sprgi~~ro e ribelle, uI1 Niiovo Piccolon, 28 marzo. 
I l  centenario della morte di Giaco~no Leopardi ( 1  798-1837), xI1 Nuovo Piccolo., 13 giugno. 
Nel V lttstro della rnorte di rtn grande concittadi~~o. S. E. Mons. Gioachit~o Ca~ttafialli, n11 Nuovo 
Piccolon, 15 agosto. 
S. Silvert~o chie.raparrocchiale, Cennirtorici, *Solenni feste per il XVI Centenario della morte 
(li S. Silvestron, n.u., Faenza 12 settembre. 
Nel VI1 centenario della battaglia di Cortenrtuua (1237-1937), "11 Nuovo Piccolon, 28 
~iaveinbte. 

i938 
I l  c~ilto alla to111ba di S. Pier Dnft~iur~o, <<Il Nuovo Piccolon, 20 febbraio. 
L'abate G.R. Mittarelli, "11 Nuovo picco lo^, 27 mano. 
l i  qnarto centenario deila t~ascita di S. Cado Borra~~~eo (2 ottobre 1538-1938), .I1 Nuovo 
Piccolo*, 2 ottobre. 
S. Pier Danziano e Poinposa, .Solenne consacrazione di S.E. Mons. Paolo Babini vescovo di 
Comacchio. Il Venerabile Seminario di Faenza al Suo Rettore. Paenza 5 novembre 1938n, 
suppl. de n11 Nuovo Piccoloa, 5 novembre. 

1939 
I l  decin~o anniwsario della tnorte di Mons. i? Enzoiri, -11 Nuovo Piccolon, 5 febbraio. 
S. Pier Datniaio, n11 Nuovo picco lo^, 19 febbraio. 
I l  ntlto alla B.V delle Grazie, xNella tradizionale festivit5 della B. Vergine delle Grazie 
patrona principale della citti? e diocesi di Faenzan, n.u., Faenza 14 maggio; anche i n  *Il 
Nuovo Piccolor, 14 maggio. 
Un nobile faentino disperso nella camnpagna napoleo~zica in Rt~ssia, .Il Niiovo Piccolon, 16 
luglio (recens. cli: A. ZECCI-IINI, Un patrizio faentino nella carnpagna r~apoleot~ica di Rtlssia, 
Girtcoir~o Zaali Naldi, Faenza, Lega). 
Chi erano i Cento Pacifici, "Il Nuovo Piccolon, 20 agosto. 
Annoiraioni e ~ro~~istoriw degli ant~i 1923-39, in E LANZONI, Me~norie storiche del Co~lvetito e 
Collegio di S. Chiara di Facnza, seconda eclizione corredata di nuove notizie a cura del 
Can.co C. Maizotti, Bologna, Cappelli, pp. 103-151. 

1940 
XI An~riwsario della morte di Mons. Francesco Lanzoni, .Il Nuovo Piccolon, 11 febbraio. 
La/eta di S. Pier Dainiairo, n11 Nuovo Piccolon, 18 febbraio 1940. 
Pizghiereper tridtto o novcna a S. Pier Damiano vescm cardinale e dottore della Chiesa. Protettore 
insigne della ritti di Ijapnza con cenni storici, Faenza, SocietA Tipogrsficn Faentina. 
Risveglio di c~tlto e d i  deuozione a S. Pier Dair,iano, n11 Nuovo Piccolo*, 25 luglio. 

1941 
Per S. Pier Datniano, «I1 Nuovo Piccolo~, 2 Febbraio. 
11 XII Anniversario della inorte di Motzs. Francesco Lanzoni (1929-1941), u l l  N~iovo 
Piccolon, 9 febbraio. 
Anco~,a ker S. Pie13 Davjiano, *Il Nuovo Piccolo*, 9 febbraio. 
Ctilto e vicende ileltr6rnu di Sati Pier DU~IZ~BIIO rr Faeiizn, «I1 Nuovo Piccolo., 25 febbraio. 

Sut~ Piw Daitriatri, aL' Osservatore Romano,,, 27 febbraio. 

1942 
Per la/èsta di S. Pier Danriano, «Il Nuovo Piccolon, 1 febbraio. 
I l  XIII anniwersario della morte di Monsignw Francesco Enzoni, uI1 Nuovo Piccolo», 8 feb- 
braio. 

Per ~n'edizione critica d e b  opew di S. Pier Dmniano, e11 Nuovo Piccolo*. 22 marzo. 

11 40' anniverrario de0a ?norte di Mom. Paolo Taroni, *Il Nuovo Piccolou, 12 aprile. 
Nel XXX dalla ~norte (di tnom. Gioachirto Cantagalli, MICOVO di Faenza), rII NUOVO 
picco lo^, 22 novembre. 

1943 
Per laj'és~a di S. Pie). Damiano, «IL Nuovo Piccolo*, 14 febbraio. 



Lupiena del 1842 nelPE~~ziIia Ro»~ab>~ta, a11 Nuovo Piccolon, 25 luglio. 
La piena del 1842 e la cadr,ta rlclponte di Facnza, .I1 Nuovo Piccolon, 14 agosto. 
Saggi critici su l'antica litt~rgia di Rovenna, .Il Nuovo Piccolou, 25-26 dicembre (recens. 
di: G. Lucc~ss i ,  Nrcwe note <zgiqru/rcbe rave~r~~ati. Santi e riti nei Sacrantentavio Leoniano a 
Ravenna, Faenza, Lega). 

1944 
S. Pier Dantianopmtettore di Faenw, uII Nuovo Piccolon, 6 febbraio. 

1946 
IIXVII della twrte di Mons. E Lnnzotri, n11 Piccolon, 10 febbraio. 
23fedliraio: S. Pier Dut)iia~~o, «I1 Piccolo», 17 febbraio. 
Paenza ca~ol~~ogo del Dipurtirttento del Luwone, a11 Piccolo., 24 febbraio. 
Il Centenario dell'elezione di Pio IX (16 girrgno 18461, a11 Piccolon 23 giugno. 
Cenni storici di S. Maria in Undecinto del Poggiale di Fogna~io, Faenza, Lega. 

1947 
Ginseppe Dotmti, al1 Piccolo., 25 maggio. 
Lu Madonna del FIIWO che viene oggi .role>tne~ne~tte incoronata nel nastro S. Dotnenim, KII 
Piccolou, 1 e 8 giugno. 

1948 
S. Pier Damiano, «Il Piccolo*, 22 febbraio: 
I "Sinodi Dimani" di Faettza. I. Qnanti Sin&?, <<Il Piccolor, 14 marzo; II. I Sinodi Pmvin- 
ciali e Uniw~ali ,  28 mano; 111. I Sinodi Dimani,  2 maggio; IX I   in odi Dimani  di Faenw, 
13 giugno; V I Sinodi del V u m  Fra Ugolino (1311-1336) e i Sinodi Pmvinciali, 9 luglio. 
Faenza e Pltalia dal 1898 al 1948, a11 Piccolon, 25 aprile. 
Nel XX del/# nrorte del C.te Carlo Zr~cchini, *I1 Piccolou, 14 novembre. 

1949 
11 1848-49 a Paeiza, «L'Avvenire dlItuliau, 15 febbraio. 
Il Setninario di Paenza, a11 nuovo Seminario. Faenza 23 maggio 1949. Posa della prima 
pietra,, n.u., suppl. de a11 Piccoloa. 22 maggio. 
Menzorie SII la Piew di S. Pierlagr$tra, Faenza, Società Tipografica Faentina; anche in *La 
Pieve di S. Pierlagiinan, n.u., Faenza 27-28 agosto. 

1950 
Ilfo~rdatore delPlrtitrm Righi, <<I1 Piccolon, 1 gennaio. 
L'lstitr~ro Righi, a11 Piccolo~, 12 marzo. 
Le vicende dell'lstitrito Righi, a11 Piccolou, 23 aprile. 

I l  beato Giaco~~to Fil+po Betloni (1444-1483), «I1 Piccolon, 18 giugno. 
Il o h  del Beato Giam~~ro Filippo Bermi, uII Piccolo*, 9 luglio. 

1951 
I l  Card. GGlio Piazza W I C ~  di Faenza, rI1 Piccolom. 14 gennaio. 
Il JO0 della nlorte di Mons. Paolo Taroni, uII Piccolou, 6 nprile. 
A qnarant'anni dalla tnwte di Moiis, Gioacchino Cantagalli, «Il Piccolo», 28  agosto. 
La Pieue di Ottavo in Val di Luntone. Metoorie storiche, Faenzn, Lega. 

1952 
S. Pier Danziano, Ganuzgno e Acereta, SII Piccolo., 24 febbraio. 
Il V mtranario della na1ciM di GemIar~~o Smt~arokz, n11 Piccolor, 28 settembre. 

1953 
S. Pier Datniano, n11 Piccolo», 15  febbraio. 
L'Ewno dì Gamrtgno e il Monastero di Aceretofondati da S. Pier Damiano, <<In onore di S. Pier 
Damiano nel IX centenario della fondazione dell'Eremo di Garnogna e dell'Abbazia di 
Valle Acereta. 23-30 agosto- 1953», n.11. 
L'l~tituto Gbidieri di Faenza. Notizie storichs, Paenza, Lega. 
"la Von del Popolo'' giornale politico e letteravi0 diretto da Lr~ìg; Sgalaberni (1860-18621, in 
.Studi Romagnoli*, I11 (1952), Paenza, Lega, pp. 485.488. 
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1958 
Un ex allievo h1011s. Girrseppe Cornrlcchia, .La Rete», n. 17 ,  febbraio. 

La traslazrotie clelle osstr di S. Pier Damra~io, .<Il Piccolo», 2 3  febbraio 

%,irtlro ebrtn rli S. Pier Daininno, <<I1 Piccolo>>, 9 marzo. 

Ceittri storici e p,-hiere p a  ni&o o Noue~rn a S. Pier Daiiriann, vescovo ccctdiiiale e rlottow di 
.Sintu Chiera, Protettore insigne della ritti di Fcrenza, 2a edizione riveduta ampliata e rifor- 
mata, Paenza, SocietA Tipografica Faentina. 

L'aclorazione delle Qri~lztntoir n Paerrza, <<Il Congtesson, Siil,plemento al n. 36 de <Il 
Piccolo», L4 settembre, n.u. per il Congresso Eucaristico Mariano (14-21 settembre 
1958). 

[71i'i11@ortante pt~bblicazione. Il &?io sph?tlmlo di Mons. Frnncesco Larrzoni, *l'Avvenire 
d'Italia., 25 settembre. 

Nel XXX della tzorte del Cotite Carlo Zr~cchitii, a11 Piccolo», 28 dicembre. 

1'959. [ cnii<iiiici dcl Diioilio di 
17aenza festcggiaiio IIIOIIS. Szilvzi- 
t i i ~  Baldassarri eletto tircivescovo 
di Raveiilia. Mons. Mcizzotti 6 il 
~irinio a destra seduto. 

1954 
11 25' della ixorte di li1011.r. Fi~nt~cucn Lanzoni, n11 Piccoloa, 7 febbraio 

1955 
L'lstiti~to Righi (S/lor.ine) di F~ieiizr~. Merriorie storiche, Faeriza, Lega 

A l h  e~ideriggio, .La Reteu, n. 5, settembre. 

11 30' </ella tnor.te [li icror~s. Atitoliio Grlerra, -11 Piccolon, 23 settembre. 

1956 
Aleinovie rtorrche su la Chiein Par,acchi<rle [li Pr~ida. Fae~izn, Faenza, Legii. 

UII ex rrllievo: Glirse/~/~e Do~iati, *La Rete., n. 9, maggio. 

S. Callo e il Serri?iiarro rlr Pcrenza, «La Rete», n. 10, novembre. 

1957 
La Chiesa IJre/~osit~rrale di S. hlaria iti Dozza 1iirolese, Faenza, Lega. 

I l  ue.rcovn ce,rr~ristrr hlotrr. Slefa~ro Botrris>iorr a Faerizd, in *Studi Romagnoli~,  VIII, (1957), 
Faeiiza, Lega, pp. 147.167. 

La uisita [li Pio IX ~rella diocesi di Pnerrenza nel 1857 (5-6 ~iiigno, 22-25 lr~glioJ, Faenza, 
Sucietà Tipogratica Faentina. 

MUIIS. Atr~oriio Cantoni vescovo rli Fnenza, in 01mgb.io a Mons. Dott. Giirseppe Rnssitii, Faenza, 
Lega, pp. 83-91. 

17este a Faer~za dopo la proclatnazione del Dogma dell'liir~~iacolata (1854-1855), <<La Conce- 
zione*, n.ii., 8 dicembre. 



1959 
Il J ~ I I .  Giova~~ri Iirc~.cchi, =Il Picclilo>>, 26 gennaio. 

l /  XXX della iirortc <li MOIIJ. Fr~~~~cesco I J I ~ ~ O I I ~ ,  <<I1 picco lo^, 8 febbraio 
Suni Pier Danrinno, .IL Piccolon, 22 febbraio. 
Il Io nraggio e la R ~ ~ I I I I I  Novarrtt?~, -11 Piccolou, 24 maggio. 
Do» Lz&i Sttrizo, *Il Piccolor, 23 agosto. 
Il d o  all'li~~r~~ncolata Coricezio~~e nella prinra rrretà del semlo XIX (da rrn diario della Chiesa 
PIZU. di Doma I~~~olese), -La Concezione», ci.u., 8 dicembre. 

1960 
I l  i\Io~ir$stero dellu SS. !I~ir~,l~zirrta delle Do~izeriica~re rli hlai~adi, Me~~~orie storiche, Faenza, 
Lega. 
UxsingoIaiz rirrw»itnerzto, *L'Ossetvatore Romano., 22-23 rigosto. 
<.'~IIII; awiii ~11th Puriwrhia e in partirolnre SI& dcunz~oni clella Parrwchia di S. Si/rwt>o, in 
~lnauaurazinne del C ~ n t n ,  Sociale <li S. Silvrstro nel 50' di Ordinazione Sacer<lotnle del " 
Parroco. Faenza 3-4 settembre*, n.u. 

La /era di San Pie*. Dartzinno, n11 Piccolo», 1 ottobre. 

1961 
Un oliiutrivu sttrrlio rritico J I /  tiria "Storia rli Ijrrenzn", d'Avvenire d'Italia,,, 1 febbrtiio 
(recens. 'li: U. DAI. l'ozix,, Storia (li Paerzza dulle origini n noi, Imoln, Galeati, 1960). 
In RO~IIUXII~ I'oriXine defln Derrtocrazia Cristiariu, nFaenza. Itaiin '61 >P, n.ii. in occasione dei 
centenario [dell'unità d'Italia], pp. 5-7. 
Don Gi~ranni Veritd, ~Faenza. Italia 61 D, cit.. p. 10. 
Cenrii storici, uCbiesa Parrocchiale di S. Maria della Pace. Cascel Bolognese. Solenni feste 
per la inaugurwriooe ilel campanile e del concerto campane. 1-14 maggio 1961n, n.11.; 
aticlie i11 nParroccliia di S. Maria della Pace. Caste1 Bolognese. 8" Centenario della "Pace". 
1171-1971., n.u. 
"Reraw Novavifit~i", uII Piccolo>,, 13 maggio. 
L'urchiuio della nostin cittcì surcì il 111111:giore rlrlln Rorr~ztgnrfi, *L' Awenire d'Italia., 27 giu- 
gno. 
Il celibato e Ia raslitd del clero i s  S. Pier Dat~zia~~o, in Str~rli str S. Pier Darlziano iri onore del 
Ca~dii~ale Amleto Gim~arztii Cicog~ta»i, llnenza, Biblioteca Card. G. Cicognani, pp. 121-131; 
I1 ed.. Faenza 1970, pp. 343-356. 

1962 
I l  Basso Po. Problei~~i stoilco-li~agrtistici, uIl Piccolo», 24 rnario (recens. di: S. BARDAGALI.~, 
11 Buuo Po, PwBluwi storico-lingtrisrici, Bologna, Ponte Nuovo). 
Il reiitenn~io della nuscij~~ di Mo~is. Giriseppe Lanzoni. Lrouori iaediti del Lnnzoni e di don 
Zartotzi, .Il picco lo^^, 28 Iiiglio. 
Sarna, Gra~iarolu, Pergola, Reda cornnni di terza classe nel 1805-1807. sII Piccolor, 4 ago- 
sto. 
Bag~~ucavnllo. La Chiesa dei Conuent~rali, -11 Piccolon, 11 agosto. 

Fata di San Pier Dat~~iurio e difjj~.tint~e del srro cnlto, .Il Piccolo*, 29 settembre. 

l963 
La Piccola Casa r l e l l~  Prociuicler~zrc i11 Pawza, n11 Piccolon, 1 giugno. 
Sunri11a Poscbini e Ll/cia Spudi ricordate all'lsritrcto Piccola Casa della Provvidenza, a11 
Piccolon, 22 giugno. 
L'a~triea chiesa della Cm~znzeizda in Boiy D ~ ~ r k o  di Faenza Ospedali ed oratori antichi, 
Faenza, Societh Tipografica Faentina; anche in .La Madonna della Consolazione», n.u., 
Faenza, 3-10 novembre. 
Il Motia.rtem Q S. Cnterina a Fovlì e a h n z a ,  Menzw.ie storiche, Faenza, Lega. 
Cenno biogrnfico, in Ricordo di Mowsignor Gir~selqe Rossini di  Paenzn, Bologna, Tip. 
Sordomuti, pp. 7-10. 
I l  salttto del Capitolo al Cimitero, Ricoido.. . cit., pp. 17-18. 

1964 
Origine e ~vil~rppo del mistianesi~no i11 Fuenza negli studi di Mons. Lanzoni, in Nel centenario 
della nascita di .Mo~tr. Fvatrreco iunzoni. Atti dcl cotzgmso di studi, Famza 17-18 llIaggi0 



1963, Eaenza, Biblioteca Card. G. Cicognani, pp. 173-183. 
"/.e Uio~.esi d'ltolir6" e l'antico cdiendario italico, *Il Piccolo., 25 luglio (tecens. di: G. 
L u u : ~ ~ s r ,  Le Diocesi d'Italia e l'antico calendario italico, in Nel reiite>ririo dellci iinrcita di 
,I{ot~s. Fra~iresm Laiizoni.. . cit., pp. 89-1 13). 
1 1% stl~itt~ari iliocesntii: Montiri~io, Mrtdo~itin del Bosco, Madontra della Sdlllte di Solarolo, ,<I1 
I>iccoIo~, 19 settembre. 
11 Santi~ario e la Parrorchia della Madoiznn del Basco, in I I  Saiitr~ario della illarlo~ina del Bosco. 
Alf»»riiie, Bagnacavallo, SCOT, pp. 12-25. 

1965 
I,,/ sig~~ora 1.ricia Spada di Paenza. Meii~orie storiche, Paenza, Lega. 

11,1811 11,1111111 

Berli e chiese dell'A6bazia ùi Poiiipo~a nella D i m i  dì Faenzn. Coimibrito al "Aiot~a~ticon 
' 

Iralic~ttti", in '<Annlecta Pomposianan, I, Codigoro, pp. 3 11 -322. 1 l,!\ $lIX~lM 1,kTI~ h'[l;\ill 111 b;\Rk\ 
! . ,, . ,!&.l", *I. ,>  ,,,I :, 

Il "Diar?n di Do11 Minzotii", (11 PiccoI01.8 luglio (recens. di: L. BE~esciii a ciira di. Diario t~ 

di Do>/ Miiizoni, Brescia, Morcelliana). 
L,~festa e la deuozioiie n S. Pier Dari~iatio, =I1 Piccolo., 7 ottobre. 

1966 
AIhcreto di Faenza. (Chiesa Pavtvcchiale di San Salvntore). Mevtorie storiche, Paenzn, Lega. 
Il ci{lto a S. Pier Dati~ia~io,uII Piccolou, 4 ottobre. 
I~itioi~duzio~ie di Alhreto, "11 Piccolon, 10 novembre. 
IIgior~alisriio in Rotmgtia, a11 Piccolon, 8 dicembre. 
I [riuriieri della Deittwazia Cristiaiia, *Il Piccolon, 22 dicembre. 

1967 
UII libro di Lorenzo Bedeschi: "L si~zistra nistiatia e il dialogo con i coiiztrr~i~ti", <Il Piccolon, 
16 marzo (recens. di: L. BEDI~SCHI, La sinistra cristiana e il dia10,p coi/ i coi~iiiiiitti, Parma, 
Giianda, 1966. 
Le "n~izoni alba B. Vergine delle Grazie di Giovati~ii Chiapparini, -11 picco lo^, 1 giugno 
(recens. di: G. CI~IAPPARINI, Canzonie~v itiariano, Iiaenia, Rinaldini). 
fiu i IrLu: Ilpairio/n ci611 Glovaii~ir Verird. '<Il Piccolo», L3 Iiiglio ( r ~ e n s .  (li: P. Z~hin, Dnri 
Gioi~a~~iii Verird prete gari6alitin0, I1 ed., Faenza, Lega). 
Uiia pi~hlilicuzio~~e storica di alto valore, *I1 Piccolon, 24 luglio (recens. di: G. CAVINA, 
Goritia, Cuporetto, Monteh, Vittorio Veneto, Paenza, Lega). 
Chiese dedicate a S. Pietro in Diocesi di Paeiizo e Modigliaiin, Imola, Cmlcati. 
Cnirtii~hissitira chiesa dì S. Savbo in Paetiza, MII Piccolo», 7 dicembre. 

1968 
Rata <li Pa'ntnzu. Chiesa Pairocchiafe di S. Ma~tiwo. Meiirorie storiche, Faenza, Lega. 
Note srti coii~fmi di t e m  clme dei Distretti di Paenza e Brisighella nwti da Napohie, -Studi 
Romitgnolin, XVII (1966), Paenza, Lega, pp. 281-293. 
hlotis. Giovaniii Beizedettn dei Conti Policaldà Vescovo di Paenza ( 1  832-1867), .I1 Piccolo», 
14 novembre. 

I969 
Fognano in Va1 di Laiimne. La chiesa e il paese. Mo~iorie storiche, Paenza, Le!& 
Lodovico Zr/ccolo e Dot~re~iico Spada, sttldio SI I  "L'amore del Pet~arcrr", in «Convegno di studi in 
onore di Lodovico Zuccolo nel quarto centeiiario della nascita. Eaenza 15-16 mano 
1969.. Faenza, xTorcicelliana», 19-20 (1968-1969), pp. 63-73. 
Chie.re rMa Diocesi di Fae~iza dedicate a S. Pietta, in .Atti del Convegno di Cesena e 
Ravenitan, (Ravennatensia I), (1966-1967), Cesena, pp. 443-456. 
Alo~rr. Amleto Tondiiii. 1899-1969, nTorricellianar. 19-20 (1968-1969), pp. 53-54. 

1970 
l  Manfredi di Piero Zatna, e11 Piccolor, 29 gennaio (recens. di: P. %MA, 1 M a n w  111 
ediz., Paenza, Lega, 1969). 
Giiueppe Prazolini e Giruepps Donati, rI1 Piccolon, 12 febbraio. 

11 cmo Lanzoni, «I l  Piccolor, 3 settembre (recens. di: L. BEDESCHI, Lineaineriti del iriodpr~ii- 
SIIIO. Il cuso Lanzoni, Parma, Guanda): 
Ancora "Il caso Lanzoni", J I  Piccoloa, 24 settembre. 



13r1strz col criso Lairzoni, <<I1 Piccola», 8 ottobre. 
Xo~t~olo Miarr? e In De~~to~-~nzia C~irtior~a, «Il Piccolo», 15 ottobre. 
Xu~rtolo il4r6n.i ed Oligio Cricciag~lerra, «Il Piccoloa, 3 clicembre. 
L'origiiie dell'ii~r~r~~~giize de/l'lr~z~iraco/ata in S. Frai~cerco di Iinenza, .La Concezione-, n.ti., R 
dicembre. 

1971 
Moiiogrz,/ia .rt~lln chiesa e il casteI10 (li Bagtrara, .Il Piccolo., 31 dicembre (recens. di: M. 
MnR'rari.r, I tIo~Iici semLi g l i  Brigitarn di Rorl~agira, Faenza, Lega) . 

1972 
S. Pier Danzinwo: c111io e rt11~Ji a P~teizu, *Siin Pier Damiiino. IX cenrewdrio clellu morte", 
n.ii., febbrnio. 
Illlistvata an'a~ttica P i m  in tei<riturio di 1,11go, n11 picco lo^^, 8 aprile (recens. di: M. MARTE~.~.~, 
Fahriago di Li~go di Roirrngr~a in tre~lici secoli di storia. Imola, Galati ,  1971). 
L'opera storico-critica r/el car~oriico teologo Litigi Baldrazzi di Bagnacavallo, .Studi Romagnolin, 
XXI (1972), Faenza, Lega, pp. 189-205. 
IL hrisighrllese Moix Angelo Pia~tori w.rcnvo (li Frtenza (1871-1884), *Le Campane del 
Monticiiion, 11. I ,  settembre, pp. 25-28. 
I /  ritoino (/ella sal~~ra cli Scln Pie,. Dar~riratri, .I1 picco lo^, 23 settembre. 
San R~fillo. Chiesa pa~rocrhin/epresso Brisighella, Paenza, Lega. 

1973 
Saritn Maria di Bizzrtno. C h i m  partwhiale. Notizie storiche, Imola, Galeati. 

La storia di R~tssi, a11 Piccolon, 19 maggio (recens. di: P. WMA, Rlusi 11c1la storia dalle ori- 
gini ad oggi, Paenza, Lega). 
La pieve di Roiztam, uLe Campane del Monticinon, n. 2, settembre, pp. 25-28. 

1974 
rllarrern. Chiesa pnrrocchiale [li S. Antonio Abate in coi~ztore cli Bagnacavallo. Notizie storiche, 
Faenza, Lega. 
I sinodi della Dioreri di F m z a ,  Faenza, Biblioteca Card. G. Cicognani. 

1975 
C. M n z ~ f f l  - A. CORBARA. S. Maria dei Sewi di Faenza. Pmrorchiale di SS. Filippo e 
Giacof~~o, Fnenza, Lega, pp. 9-99. 

1977 
Il Coirte Zt~cchini e l'0)ern dei Congressi, <<I1 Piccolow, 19 febbraio. 

CARLO MOSCHINI 



Il fondo Oddone Assirelli nella Biblioteca Comunale 

Un'importante donazione ricevuta dalla Biblioteca Comunale di Fnenza nel cotso 
dell'anno 2001 è quella dei libri del glottologo faentino Oddone Assirelli, awenu- 
ta per volontà delle figlie. 
Oclclrine Assirelli nacque a Uovndola (FC) il 27 ottobre 1883 e compì gli stiicli 
secondari n Fnenza, freq~ientanclo il Liceo Ginnasio eTorricelli». Si iscrisse poi alla 
Pacnlth di Lettere dell'Universitli di Bologna, dove fii allievo del grande linguista 
Alfredo Trombetti, che molto influl sulla sua formazione scientifica, soprattutto 
ticllo SV~ILIPPO della teoria moiiogenetica del linguaggio. Nel 1910 conseguì la lau- 
rea, discutendo una dissertazione sulle lingue sudanesi. Nel 1912 tenne a Bologna 
un cotso di arabo tripolinn, nel 1913 entrò come assistente volontario al Gabinetto 
di Glottcilogia dell'atenco bologiiese, divenendo assistente effettivo l'anno seguente. 
Era gli iiiciiriclii, rientra pure quello di collaboratore alla cnttedra di Snnscrito. Dal 
1914 a1 1939 si dedicb anche all'insegnamento ginnasinle a Faenza. In questo perio- 
do, caratterizzato fm l'altro dall'intervento coloniale italiano in Libia e in Africa 
Orientale clie determinò un più marcato interesse verso le questioni africane, 
I'Assirelli pot t  approfondire gli studi di glottologia africana, pubblicnndo nel 1938 
presso 1'Eclitore Zanichelli il volume Af&zpolyglotta, la sua operapih famosa e quel- 
la che forse meglio testimonia il suo percorso scientifico. Nel 1939 assunse la libe- 
rii cl»ceiiza in Ling~ie non semitiche clell'Africa Orientale Italiana presso I'Universitli 
cli Bologiia, ciiratterizznta soprattutto da un corso cIi linguistica africana e genernle 
comparata, basato sull'orientamento del Trombetti. Sono questi gli anni di maggior 
impegno accademico, d i  cui rimangono le numerose pubblicazioni, in parte appar- 
se iti periodici specializzati e in parte edite in forma aliconoma, molte delle qiiali a 
Faenza. Fra esse si ricotdaiio i contributi nella rivista «Scientian e L'Afiq~tepolj~lot-  
te del 1950, da non intendersi come mera tmcl~izione dello studio del 1938, quanto 
piuttosto come una sua integrazione e una più ampia rielaborazioiie. Odclonc 

Prof. Oddone Assireili, glottologo 
fneiituio (1883-1960). 



Assirelli fu fedele continuatore delle dottrine del Trombetti, per cui molti dei siioi 
studi riprendono e sviluppano le teorie del maestro; fra questi basteri ricordare la 
glottologia e il ~tzetndo r~zonogenistico (Faenzn, 1953), I l  mnetodo della dotrrinn ~~zonogenistica 
rli Alfredo Trotlibetti (Fnenia, 1953) e, postuma, Ln dottrina monogcnistica d i  AlfrrJo 
Eombetti (Paenza, 1960?), che può considerarsi come uil testamento intellettuale, 
dal momento che morì improvvisamente il 2 maggio 1960, quando I'opera era quasi 
pronta per la pubblicazione. 
I1 fondo Assirelli donato alla Biblioteca Comunale è quantificabile in circa 180 
unita, fra volunli, estratti e articoli vari. Il numero non particolarmente elevato 
appare del tutto marginale rispetto iill'importanza e alla rarità dei testi, quasi tutti 
inerenti la linguistica. laglottologia e la clialettologia e in gran parte pubblicati nel 
corso del secolo XIX e nella prima meth del XX. Impossibile qui descriverne bre- 
vemente il contenuto, sia per la vastith degli argomenti trattati, sia per la maocan- 
za di noiioni specialisticlie, anche se pare predomintinte la componente africana. I1 
fondo Assirelli verrh al piìi presto inventariato e catalogato secondo le procediire 
descrittive clel Servizio Bibliotecario Ntizionale e reso quindi disponibile, tramite 
Internet, a tutti gli studiosi interessati. All'iiiterno del nucleo donato nel 2001 non 
sono comprese le opere dell'Assirelli, gi8 possedute dalla Biblioteca in quanto auto- 
re locale e pertanto conservate nelle Raccolte Faentine. 
La valutazione complessiva delle opere di Oddone Assirelli e dei suoi testi di studio, 
induce a riflettere su questa personalith pressoché dimenticata a Faenza, ma che 
appare di indiscutibile importanza e che si colloca in ideale cootinuith con altri faen- 
tini che lianno dato lustro alla citth natale nel campo degli studi glottologici, filo- 
logici e linguistici quali Francesco Salvolini e Francesco Zarnbrini. Non resta qiiin- 
di che auspicare unti rapida ricezione da parte degli specialisti della necessità di 
meglio approfondire la figura dell'Assirelli. 

ANNA ROSA GENTILINI 



Attività culturali 2001-2002 

li' Piacere d i  leg~ere ( 7 4  e 8.61 edizione) 

Negli ultimi anni 1. diventata In pih importante iniziativa rivolta ai bambini e rng;irzi cli 
età compresa fra i 3 c i 15 anni nell'ambito clelln città di Paenza e dei comuiii vicini, ma 
8 indisciitibile come rivestii ormai un'importnnzn ciilturiile anclie per tutti gli operatori 
del settore sciiola e per gli adulti in genere. Nell'orgnnizz~zione clell'evento, coiiie per le 
passate edizioni, la Bibliotecii C o m i ~ ~ l e  si avvale dellri collaborazione del C.i.D.1. di 
Faenza, dell'Assessorato alla Cu l tun  e Istruzione, della bdoteca  e della Provincia di 
Rtivenna. La sede designata rimane il Palarzo delle Esposizioni in Corso Mazzini, i cui 
spazi sono attigui a un ampio cortile e ai locali clelln Lodoteca. 
La manifestazione si articola come sempre in una serie d i  iniziative animate, quali visite 
y~iidnre, spettacoli, giochi. letture e laboratori, e in un salone del libro per rawzzi, com- 
prendente una proposrri di novità bibliografiche e una mostra bibliografica su un tenia 
tinnoalnieiite prescelto, cotreclnta da costmzioiii-interpretc~ioni dti parte clclle scolaresche 
faentiiie, il cosidderto "Piacere di costruire". 
Lti settima edizione, svoltasi nel periodo compreso fra il 25 marzo e il 7 aprile 2001, ern 
dedicata al mare. Per In prima volta, il persoiiale della Sala Raglizzi clella Biblioteca Iia 
r ~ l a t r o  un catalogo bibliografico ragionato sul tema prescelto, da utilizzarsi come orien- 
tnrneiito e siipportn alle attivita didattiche. A cadenzn quotidiana sono stati riproposti i 
seguitissimi appiintamenti del gioco di lettura "Chi l'ha letto" e I' "Invito alla lettiira del 
testo scienrifico". Diie gli spettacoli allestiti: "Storie a colori", a ciirn d i  Pierpaolo 
Bertocclii, e "Armando incoiitrn i Bambini ne Il mondo di PinipaS'a cura di Giorgio 
Sciiriimuzziiio. La mostra dedicata all'illustcizi«ne nel libro per mgazzi 1. stata dedicata a 
Mario Goniboli, che I i a  esposto le sue tavole originali e personelmente incontrato bam- 
bini e genitori. Nell'ambito di questa edizione h stata presentata I'iiiizintiva nnzionale 
"Nati per leggere" nel corso cli rlue conversazioni, In prima col prof. Pelice Cnrugati sul 
tema "Perché leggere" e In seconda con la giornalista Roberta Bruniizzi sul tema "Cosa 
leggere". 
L'ortriva edizione, dal 7 al 2 0  aprile 2002, in un'icleale continuità con quello prescelto nel 
2001, aveva come temn cardine il cielo. Oltre agli appuntamenti tradizionali, quali gio- 
chi di lettura, invito alla lettura del testo scientifico, giochi, laboratori e letture animare, 
sono stati presentati gli spettacoli "Nuvole cotte", a cura d i  Elena Mvsti, e "Parole di 
cielo", a cura d i  Daniela Pini. Le conversazioni per genitori ed insegnanti sono state "Lo 
gnomo clella Biblioteca", con Guido Leotta, e "Da I-Iarry Potter a Jack Friisciante", con 
Fernanclo Rotondo. Novitil assolute, una proiezione di diapositive a crini cli Ginn Pnolo 
Costii su "Il cielo degli anticlii", uii'altrit curata dal Gruppo Astrofili I1G.B, Laccliini" sul 
temu "Le costellazioni degli nnticlii" e, soprattutto, la visita ali'oasi delle cicogne, a ciira 
di Ivano Fabbri. Nello spazio dell'illustrazione & smtn ospitata la mosrra d i  Emanuela 
Biissnlari, personalinente intervenuta all'inaugiirazione. In considcrazio~ic del gmdimen- 
to risconrrdto nclla  recedente edizione. il iiersonale della Sala Rarazzi ha riproposto la . . . - 
bibliografia ragionain sul tema prescelto. 
Entrambe le edizioni de  I l  piacere d i  leggere hanno goduto del sostegno finanziario del 
Credito Cooperativo .Provincia di Ravenna, Impianti Elettrici Amorino di Daiiiele 
Amorino. CTF Paenza e clelln Provincia di Ravennn. 

Lettr~re u colmione 

Anche questo è ormai divenuto un appuntarnenro abituale nella programmazione delle 



iittivit?t clella Diblioteca per i ragazzi. Le letti~re, curate e iinimate da Paolo Massnri e 
Maria Pia Tinio, si sono svolte iiella suggestivii scenogrnlia dei cliiostri della Biblioteca i l  
18 e 25 giugno, 3 e 10 lugliu 2001, 24 e 25 giugno, 1 e 2 luglio 2002. Per meglio age- 
volarne l'ascolto, i. stato pi.evisto un doppio riirnu per ogni giornata, precisamente una 
prima lettura dalle 10 alle 10,45 riserviitri iii partecil~anri dei vari centri ricreativi estivi, 
e una seconda dalle 11 alle 11.45 per tutti gli altri bambini. 

Metratino dei rapzzi 

Cori gli anni 2001 e 2002 si è giunti alla 21.11 e 22.8 edizione. Nelle ore pomeridiaiie e 
serali dei giovedì del mese di luglio, bambini e ragazzi fino ai 14 anni si ritrovano iiella 
centralissima Piazza del Pol>olo per vendere e scaiiibiare le loro cose. Il crescente successo 
dell'iiiiziativa, ormai inserita a rotti gli effetti nel cartellone delle attiviti ciilturali estive, 
registra l'smusso di visitatori anclie cla altre città, mii non deve far dimenticare lo scolio 
per cili esw~ Ci1 lanciata, e cioè fornite ai bambini un'occasione di  crescita e d i  dialogo. 

Corso di let~tirff es)re,r.rivn "A vi*@ f~oce" 

Intende fornire agli insegnanti delle scuole ninterrie ed elementnri siissidi per una Iettii- 
ra animata dei testi di ii;irrariva e rientrn nell'aiiibito delle iniziritive clie la Biblioteca pro- 
muove per i rngiitii, rivolgendosi diretramente ai loro docenti. L'esclusione, nell'anno 
2000, di un certo numero di docenti a causa del numero di  richeste d i  partecipazione 
superiore alle attese, Iia indotto la Direzione della Biblioteca a patrocinare la ril>etizioiie 
del corso nel 2001, poi riproposro anclie nel 2002. Articolato in orto lezioni, si è svolto 
sempre nei mesi di ottobre e novembre, presso la sala d i  rappresentanza della Biblioteca 
Comunalr. Docente Paolo Massari. 

Nei giorni p i i  suggestivi deli'anno, durante la sospensio~ie delle attivid scolasticlie, In 
Biblioteca ripropone il tradizionale ciclo di  letture sui temi natalizi rivolte ai ragazzi cli 
età compresa fra i 4 e 10 anni, animate da  Paolo Massari e Maria Pia Timo. A seguito del 
crescente niimein di adesioni, a partire dall'edizione 2001, è stato istituito un doppio 
turno e un nicccanismo di prenotaione gratiiita dei posti; inoltre si è deciso di tenere 
tutte le Ictture nei pii1 capienti spazi dell'Bmeroteca, al piano terra dell'Istituto. Le date 
di svcilgimenro clelle lettitre sono stnte: 27 dicembre 2001 e 3 gennaio 2002, 23 diccni- 
bre 2002 e 3 gennaio 2003. Durante il periodo natalizio in Sala Ragazzi viene allestita 
111121 soggestivn esposizioiie di vari testi pertinenti al Natale. 

Nati per le~gctv 

Anclie la Biblioteca Manfrecliana di Paenza aderisce al progetto nazionale "Nati per leg- 
gere", proniosso dall'Associnzioiie Itnliiina Biblioteche, ~Inll'Associazione Cultiirnlc 
Pediatri e diil Centro per la Salute del Bambino. Esso intende sviluppare nei bainbiiii di 
e t i  compresa fra zero e sei anni adegiinte occasioni di sviluppo cognitivo mediante In let- 
tura. Interlociitori privilegiati rimiingono comurique i genitori, sii cui le associtizioiii 
patrocinanti Iiniino prevalentemeiite indirizzato la camplignn di seiisibiliziazionc. 
Aiialoglie esperienze sinergiche fra bibliotecari e medici pediatri negli Stati Uniti e in 
Gran Uretagiia lianno prodotco risultati soddisfacenti, clic ora si spera di  ripetere aiiche 
in Italia. La partenza, a Faenia, P avveiiiita il 17 dicembre 2001, con il siipporto organi%- 
zativo della Provincia di Ravenna, che coorclina analoglii interventi nelle altre bibliote- 
che del territorio aderenti al progetto, coinvolgendo anclie un gruppo di pediatri cittacli- 
ni. Ad ogni "piccolo lettore" iscritto dni genitori al prestito della Sala Ragazzi viene fntto 
omaggio di  uno ziiinetto col logo clell'inizintiva e un libro, con l'augurio clie esso sin il 
primo di uiin lungliissiina serie. 

Visite guiLZate alla Bibliotcra 

Nel corso degli anni 2001-2002, per stimolare la frequenza in Biblioteca da  parte degli 



,riirleiici anche al d i  fuori dell'attività scolastica, le tradizionali visite giiid;ite delle scola- 
resche di ogni online e grado sono smte potenziate e riorg;iiiizzate secoiido iiiio sclieina 
clie iiiteiicle adeguatamente illustrare e con una mtlggiore articolazioiie la storia 
~lell'istitotii, le caratteristiclie delle varie sezioiii, le procedure di consultazione dei cata- 
loglii elettronici, i servizi offerti, coine pure la scoria del libro e rlellii stampa. Tiitte le 
visite sono curate e guidate dal persaiinle della Biblioteca. 

Nell'ambito delle iniziative miranti a far conoscere alla città il patrimonio della 
Biblioteca, che insieme ~ill'acliaceiite Sezione di  Arcliivio di Stato costitiiisce i l  "Iiiogo 
della memoria" di Faenza poiclié vi si conserva la docunientazione scritta così come si è 
sediineiitata nel corso dei secoli, sono continuate le visite guidate organizzate da associa- 
zioni cultunili cittadine. Fra queste si segnala la Pro Loco, che ann~ialinenre organizza cluc 
cicli di visite guicliite ai piìi importanti monumenti e istituti culturali cittadini, nella cui 
~riigraiiiniwziioie viene sempre inserita la Biblioteca Conlunale, e il Ceiicro Sociale 
"l'alnzzo Latlerclii". Le visite, curate e guidate dal personale della stessa Biblioteca, si sono 
tenute il 17 marzo 2001 (principalmente al coiiiplesso arcliitettonico dell'ex convento dei 
Scrvi e alla sezione di Arcliivio di Stato), 1'1 1 settembre 2001 (nell'ambito del cartelloiie 
dei "Martedì d'estate"), il 18 maggio 2002 (con particolare attenzione ai disegni di 
Donienico Rambelli), il 1 6  novembre 2002 e il 30 novembre 2002 (con liarticolare atten- 
zione iii disegni <li Ilomolo Liverani). Il Centro di Palazzo Ladetclii, invece, inserisce la 
visit;i alla Biblioteca all'iiiterno delle prol~rie attività ricreative. Le visite si sono cffettiia- 
te il 20 geniiaio 2001 e il 1 6  iiovembte 2002. 

L e  origini clel Prrlio cli Fuenza. Tcstitxoni~~nze dai dorr~~izeizti ~irnr(rcdidr2i degli i r i i t~~ l i  
c//ltldisrLi c M a  cittcì. 

Iii occasione del V' centeiiario della fine della signoria della famiglia Manftcdi in Faenza, 
I'Aiiiininistrazione Cotiiuiiale ha inteso ricordare l'evento ~~romovciido l'esposizione di 
alcliiii significativi "cimeli" manfrediaiii coiiservati presso la Biblioteca, la Pinacoteca e il 
Museo Internazionale delle Ceramiclie. La piccola, ma ;issai iiiteressante, mostra si è teno- 
ta [".esso In sede cetitrale della Banca di Credito Cooperativo Provincia di Raveiina dal I4 
al 29 giugno 2001, i i i  occasione delle iniziative legate allo svolginieiito della corsa del 
Palio del Niballo. Dalle riiccolte della Biblioteca sono giuiiti il pih aiitico esemplare degli 
statuti faeiitiiii del XV secolo, il coliialettere d i  Galeotto Manfredi del 1479-1483 e una 
lettera d i  Galeotto Ma~ifredi del 6 a8osto 1479, indirizzava ad un collaboratore di Lorenzo 
il Magiiifico e conteneilte iiotizie sullo svolgimento della corsa ii cliiel tempo. 
Qtiesc'~ilrimo clocumento era aiicora sconosciuto, essendo stato ;icquist;it« l'anno prece- 
cleiitr sul mercato antiqliario. (La sua trascrizione, coine pure di altri docninenti manfie- 
ditini conservati in biblioteca, è srata pubblicata nel precedente iiuniero del presente 
Uollettino) 

Il l 4  diccinbre 2001, presso I'Aiila Maglia della Biblioteca, i professori Loreiizo Bedesclii 
e Diiio Mengozzi Iianno presentato 1;i raccolta di scritti di Francesco Lanzoiii L'età napo- 
1er)nica a Faeiiza: il periodo rivoluzionario 1796-1800, a cura di Giuseppe Dalmonte e con 
introduzione cli Lorenzo Bedeschi, Faeiiza, Stefano Casanova Editore, 2001. In  esso soiio 
riliiiiti gli scritti del grande storico faentitio (1862-1929) sii1 periodo iniziale dell'inva- 
sioiie fraticese, apparsi nel corso degli aniii nelle pagine clel settirn;inale diocesano "Il 
Piccolo", ma anclic altri rimasti iiianoscritti. La Manfrediana conserva la biblioteca per- 
soiiale e i manoscritti del Lanzoni e, in qiiesta occasione, si è avvalsa della collabornzione 
dell;i Biblioteca "Card. Cicognani" del Seminario Diocesaiio. Il volume curato dal 
Dalnioiite t il primo della collaii;i "Recoperi faentini", clie si prefigge la pubblicazione di 
fonti e studi di argomento locale ormai cronologicainente datati, ma clie niaiitengono 
intatta la loro validici scientifica. Per questa ragione è parso doveroso aprire la collana coi1 



scritti del Lanzoiii. molti ormai di difficile relierimeilio, ina ~ I i e ,  a oltre settanta iiiini 
clalla sua morte, costitoiscono ancora le incliscusse premesse per tante ricerche storiclie ed 
ariorrafiche. Gli interventi dei relatori Iianiio aiiclie costituito l'occasione ner riforin~ila- 

C> u 

re lin profilo coinpleto e aggiornare sugli studi inerenti all'illustre agiogtafo 

Celebrazioni per l'an~io sr~rtinno 

I1 10 maggio 2002 si sono ufficialinente aperte le celebriizioni clel seco~ido anniversario 
clella morte di Giuseppe Sarti, il più famoso musicista faeritino di t~ i t t i  i tempi. Tali ini- 
ziative, protrattesi fino al 21 dicembre 2001, sono state organizzate clall'Assessorato alla 
Cultura del Comune di Faenza, dalla Scuola Comunale di Miisica "Giuseppe Sarti" e dalla 
Biblioteca Comunale Manfrediana, con il coinvolgimento di tutte le associazioni cultura- 
li faentine. 11 ricco cartellone, esteso anclie ad altri comuiii, compreiicleva eventi niiisica- 
li. inconrri. conferenze. un convegno di srucli. una mostra biblioerafica. oubbliciizioiii c - . . 
aitre occasioni aiicora. La Biblioteca Iia contribuito garantendo il proprio supporto logi- 
sticu-organiwativo, offrendo la disponibilità alla riproduzione delle partiture destinate 
all'esecuzioiie e impegnanelosi nell'allestimento di una mostra <li autografi e cimeli sar- 
tiani nel foyer del Teatro "Masini" dall'l l al 3 0  ottobre. Inoltre, come cerimonia iiiau- 
gurde del 10 maggio è stata scelta la presentazione della ristampa anasratica, a cura rli 
Alessandro Borin e per i tipi dell'editore Porni di Bologna, del filiserere sartiiino, le ciii 
partitiire origiiiali sono conservate presso la nostra Biblioteca. Ancora sol tema rlel 
A,liserera è stato incentrato l'incontro coiiclusivo del 21 dicembre, con la present., dzione ' 

della stessa composizione, ma in edizione critica, sempre a cura del Bnriii ed edizione 
Forni. Nel corso dell'annu sartiano, la Biblioteca Comunale Iia ricevuto da parte della 
signora Lucie Burckliiirdt-Gansser di Zurigo, disceiidente diretta di Giuseppe Sarti, la 
donazione di un cospicuo nuniero di documenti, lettere, partiture, volumi e cimeli appar- 
tenenti alla faniiglia Sarri. Di essa ne è stata data notizia anclie in altra piigina del pre- 
sente Bollettino. 

Mortvn clellc sta712/1e clellrl Collezione Sahbatc~ni 

I1 15 clicembre 2002, presso il Palazzo clelle Espusizioiii eli Faeiiza, è stata inaugiirata la 
mostra "La collezione Sabbatani. Capolavori della storia <lell'incisioiie dal XV al XX seco- 
lo", organizzata dalla Bibliotecii Conilinalc e dalla Soprintendenza per i Beiii Librari 
dell'lstituto per i Beni Artistici Culitirali e Natlirali della Regione Emilia-Romagna. La 
mostra è la prima grande occasione per far conoscere alla cittii il valore e il fascino della 
raccolta d i  stampe e iiicisioni anticlie e moderne appartenute al defunto clottor Robcrm 
Sabbatani e donare alla Maiifrediana dal fratello Rodolfo nell'anno 2001. La collezioiie 
Sabbatani, sommariamente presentata nel precedente nuniero di questo Bollettino, costi- 
tuisce senza dubbio una delle più importanti donazioni alla collettiviriì faentinii iiel corso 
clegli ultimi decenni. Il cakilogo della mostra è curato cla Giuseppina Benassati c Anna 
Rosa Getitilini. 

Cnle~zc/avio c/elle ~~~anijestaztoni Sartiane 

Veizerrlì I O  ~nr~ggio, ovc 18. Inaugliraiione ufficiale clelle Celebrazioni Sartiane nella sala 
clei Cento Pacifici: Presentazione dell'edizione anastatica del manoscritto autogr"). 
Giuseppe Sarti, iMisere,r a 5 e 61 6, conservato presso la Biblioteca Comunale Manfrediana, 
per i tipi cli Arnaldo Forni Editore 2002 

Sdbrrto 11 fnaggio, ore 21. Concerto di apertura nella chiesa di S. Francesco: Gir~.reppe 
Sarti a VE>~eziri, con I'orchestra Giuseppe Sarri Ensemble, il Coro Jubilate e il Coro Kairos, 
Piero Monti, di~ettorr. A curu clellii Scuola Comunale di Musica "Giliseppe Sarti". 

Giouedì 16mrcg~io, ore 18. Conferenza nell'Auditorium del Palazzo degli Studi sul 
tema: Le opere brIf/e r.4 Giriseppe S r d .  A cura clegli Amici dell'Arte di Paenza, ~elntore 
Roland Pfeiffer dell'Universitii di Bonn. 

Marterlì 21 ~trnggio, ore 17.30. Coiiferenza nella Scuola Comunale di Musica "Giuseppe 
Sarri" sul tema: l /  Cos~r~opolitis~~~o illllt~~inistr~ nelln teoria eprassi i~trrficale settecentesca: co?i/la~i- 
to tva il "Versrich" di Joha~zn Joachiln Qtiaritz e le so?late a jlarito traverso di Gitrsell[~e Sarti. A 
cura dell'Associazione Musicale "Gabriele Fattorini" di Faenza, relatore Giuseppe 
Fagnocchi del Conservatorio di Foggia. 

Mnrterlì 21 maggio, ore 21. Concerto nella Cliiesa della Cominenda: Girrseppe Sarti r il 



fitrtro trt~wrso a Corte, con il trio Quaotz: Elena Cornacchia, flat~to; Giiisepjie Fagnocchi, 
i~ l~~r~i~~~t tba lo;  Cristiano Rodilosso, violorrcello. A cura dell'Associazione Musicale "Gabriele 
Fattorini" di  Faenza. 

Giouedà 23 tnaggio, ore 18. Conferenza nell'Auditori~im del Palazzo degli Studi, sul 
tema: Gittse/~>I>P Sarti e la sonafa di stilegalarrfe. A cura degli Amici dell'Arte di Faenr~, rela- 
tow, Roberto Satta. 

Vcneidì 24 tnaggio, ore 21. Concerto nell'A~iditorium del Palazz~~ degli Studi: Ld sottata 
  al ari te e cl~issic~t. A cura degli Amici clell'Arre di Faenzn, Roberto Satta, fiintrista. 

Marterli 25 gitrgno, ore 21.  Conferenza nel Museo Internazionale delle Ceramiche i11 
Faenza, sul tema: 0111aggio a Gil~sep/~e $#)?i: 10 cerfl~~tica 11111sicn1e e stri~~r~e~~tale. A cura del 
Museo Internazionale delle Ceramiche, relatore, Carmen Rnvnnelli Guiclntti. 

D o ~ J I ~ ~ I ~ c ~  330 girbgno, ore 21. Concerto inaugurnie dei Festiva1 Internazionale Norti 
Malatestirine nella Piazza Cnvour di Rimiiii: D~tll'ott~brrr ~lella Molit~elln alla carie dello Zsf: 
hirisichs e~rcot~~iastiche e celel>r*tiueper cwo, orcbestrrr, ji~ocl~i d'artificio e colfii rli crrtrnotre. Ottavio 
Danrone, direttore, con la partecipazione delle Corali provenienti dalle province di 
Raveiina, Rimini e Pesuro-Urbino, Icoberto Parmegginni, rtramtro del com. A ciira 
clell~Accacl~mi~~ Biznntina di Raveiina, 

Mo.coleflf 3 Irrglio, ore 21. Concerto nel Chiostro di  San Francesco: Regirre, Eroi e Aittarrti: 
i "Vift~ro~~i" ~rell'o/wrrr ir~etastnsia~~a, con i'orcl~esrra Giuseppe Sarti Hnsemble. Barbara 
Manfredini, rlire#toi.e; Maria Claudia Bergantin, sofirano; Michele Andalb, corztralti~ta. A 
cura dell'Associazione "Gabriele Fatrorini" di  Faenza in collabomzione con la Scuola 
Comunnle di Musica "Giuseppe Sarti". 

Giovedì 26 retternbve, ore 18 (sospesa). Conferenza nella Sala S. Cado del Seminario 
Veccliio: SII» Pietrobwgo: I'archi~ett~~ra dell'iierii~itage e lo suil~tpp ~t~battistico rlella città. A 
cura degli Amici dcll'Arte di Faenza. relatore, Sergio Polano dell'Universirà di Venezia. 

Giovef i  3 ottobve, ore 18. Conferenza nella Sala S. Carlo del Seminnrio Veccliio: Aspcfti 
della scerrogrnfit italiana del rerotrdo Settecel~to. A c~ira degli Amici delltArte eli Paenza, rela- 
tu*, Pietro Leniini, clell'Accaclemia di Belle Arti di Bologna. 

Giovedi 10 ottobre, ore 18. Conferenza nella Sala S. Carlo del Scminnrio Veccliio: Le o/>uii 
rerie di Gir/.re/~fie Sarti. A cura rlegli Amici clell'Arte di Faenza, relatore, Sinionetta Venturi. 

Vetzerrli l I ottobre, ow 18. Inaugurazione della mostra nel Foyer clel Tearro Coniunale 
"A. Mnsiiii": Giilsefi/~e Sarti fae?itino Etiro/~eo. Mostra di ~~ttlogrrrjr sartirr?~i. A cura della 
Biblioteca Comunale Manfrecliana d,i Faenm in cnllabornziotie con la Scuola Comoivale di 
Miisica "Giuseppe Sarti". 

Giovedi 24 ortohrc, ore 10 (anziché Sabato 26). Giornntn Internsrionale di Studi nella 
Sala clel Consiglio Comiinale di  Faenza: 111torrto a Gir~se/@e Sarti. A cura della Scuola 
Cumiinnle di Musica "Giuseppe Sarti" in collaborazione con I'Universir& degli Stutli di 
Bologna. 

GiwerII 24 ottob~e, ore 18. Conferenza nella Sala S. Carlo del Seminario Vecchio: Lrr c111- 
trna et~m/m i~eli'ecletti~~t~o artistico e letterario a l  tertìpo di Giiise/~p Sarti. A ciira degli Amici 
dell'Arte di Faenza, relafo~r, Iside Cimatti.' 

Giot~erli 24 oftohre, ore 21 (anziché Sabato 26). Prima esecrizione in e p c a  moderna, nel 
Teatro Comunale "A. Masini", del dramma per musica in due atti: Artt~icla e lRi11ol110~ coli 
I'orcliestrn Pro Arte Marche, Marco Berclondini, clirettore. A ciira dcll'Associazione 
Miisictile Faenza Lirica. 

Domenicu 27 ottobre, oro 17 .  Concerto nell'Auditoriuni del Palazzo degli Studi: I<esorta- 
re per PianoJOrte e violino di GGse/~pe Savti. Saverio Piraccini, violi~rist~~; Rol>erto Satta, Pia- 
i~njorte. A cura degli Amici dell'Arte di Paenza. 

Vetzordj 8,  13, 22 novetnhre, ore 17.30. Conferenze nella Sala S. Ciirlo del Seniinario 
Veccliio: L'nrchite~tr~ra e le ctrtifigtivntivea Faetlzn i~ell'etd cli Giriseppe Snrfi ( 1  730-1760). A 
cura di "Inilin Nostra", Sezione di Faenza, relatori, Marcella Vitali e Pietro Lenzini. 

Giovodi28 novemb~.e, otv 17.30. Conferenze nelln Sala S. Carlo clel Seminario Veccliio: 
Gii~sepp Sarti tnr~sicisfn e sket~ziato eriropeo dei Settecento. A cura degli Amici clell'Arte di 
Faenza, relatore, P. Albino Varotti, dell'Accademia Filarmonica di Bologna. 

Sahato 30 nrniemhre, ore 21. Prima esecuzione in epoca moderna nella Basilini 
Cattedrale di  Fnenza: Reqr~int~ it~ r~~e,rìoriar~z Litigi XVI, con l'orchestra e coro "Filippo 
Marchetti" di  Camerino, Barbara Manfredini, direttore. A cura dell'Associazione Musicale 
"Gabriele Fattorini" di  Faenza in collaborazione con l'Associazione Musicale "Filippo 
Marchetti" di  Camerino. 

Domenica 1 Bicefnb~u?, ore 21. Nel genetliaco di Giuseppe Sarti nella Cattedrale di 
Camerino (Mc): Reqfiierrt i »  t~ze~~zoriattt L~iigi XVI, con I'orcliestra e coro "Filippo Marchetti" 



di Canierino, Lamberto Lugli, ri;rettorl.. Acura dell'Associazioiie Musicale "Filipl>o 
&Iarclietti" di Caiiierino in collaborazioiie con l'Associazione Musicale "Gabriele 
Fattorini" di Faenza. 

Veizerrli 20 rlicerr~brc, ore 21. Concerto iiella Sala San Fraiicesco a Perram: L'O/,erct 
Polifiricrr Srrw (li Gir~rel~pe Sarti, con il Coro Lauda Sion di Faenza e il Coro S. Gregorio 
Magno di Ferrara, Giaiifranco Placci, dircitore. A cura dell'Associazione Musicale Laudn 
Sion di Paeiiza. 

krbnto 21 rlicembre, ore 17. Chiusura iifficiale delle celebrazioni sartiane nella Sala dei 
Cento Pacifici a Faenza: Preseniuzione clell'eclizione anastatica del inanoscritto aiitografo, 
Giuseppe Sarti, 11lirei.eren 5 en h ,  conservato presso IaBiblioteca Comuiiale Maiifrediana, 
per i tipi di Arnaldo Forni Editore 2002. 

Sabato 21 dicemb~.e, ore 21. Concerto nella cliiesa di San Francesco a Faenza: L'Opera 
Polrfo>~iw S a m  tli Git~~'l>/~e Stlrti, coli il Coro Lauda Sion di Faenza e il Coro S. Gregorio 
Magno di Ferrara, Gianfranco Pliicci, rlirnttorc. A cura dell'Associazione Musicale Lauda 
Sion di Faenza. 

NOTIZIE I N  BREVE 

La Pondazione Baiica del Monte e Cassa di Risparmio di Piienza e la Banca di Credito 
Coo[xrativo Provincia di Raveiina, i due istituti di credito maggiormente impegnati nel 
sostegno delle attività cultlirali iiel territorio Saentino, anclie per gli anni 2001 e 2002 
lianno erogato il loro tradizioiiale e generoso coiitriboto alla Biblioteca Comiiniile fina- 
lizzato all'acquisto di opere ad alto contenuto scieiitifico, precisamente grandi opere, col- 
lane editoriali UTET e nioiiografie d'arte da parte clella Fondazione Banca del Monte e 
p~ibblicazioiii a carattere religioso e medievistico clelle case editrici Città Ntiova e 
Treccaiii da parte del Credito Cooperativo. 

Nel corso dell'anno 2001, i l  signor Giuliaiio Bettoli Iia donato alla Biblioteca Comiiiiale 
un importaiite scliedario costituito <la 2.701 scliecle relative ai faentini deceduti per caiise 
belliclic iiell'iiltinio contlitto niondiale. Trattasi di iina fonte storica molto importante, 
clie iiiostra la tragici& degli eventi della secoiida guerra niondiale nella città cli Paenza. 

I1 25 niaggio 2001 è stata iiiviatn comunicazione agli insegiiaiiti di lingua straiiier;i clelle 
scuole elemeiitari e inedie c agli altri operatori del settore clell'avvenuto allestimento 
presso la Sala Ragiizzi di iiii servizio di lettura e prestito di opere i i i  liiigiia straiiiera cippo- 
sitameiite concepito e per i bcimbini e ragazzi di et2 scolare. I1 servizio, di1 implementare 
con nuove acquisieioiii, integra quello gih avviato per gli adulti nel 199') l~ressi) la 
Sezione Moderna della Biblioteca e si colloca fra le iniziative clie l'Istituto pro11onc per 
favorire l'integrazione miiltirazziale e lo sviluppo clella conoscenza delle liiigiie straniere 
a Fneiiza. 

Nell'aiitunno 2001 i. piirtita unii collaborazioiie Sta la Biblioteca Comlinale e il Centn) 
Sociale "Palazzo Laderclii" per consentire i l  prestito di testi d i  iiarrativa ai soci e simpa- 
tizzanti del ceiitro. Essii si attiiii iiella'coiisegna da parte della Biblioteca arl alcuni voloii- 
cari del Centro di uno stock rli piibblicazioni, poi reso rlisposiziotie nella sede di  Palazzo 
Laclerchi; successivamente i voluiiii vengono restituiti alla Biblioteca e sostituiti coli altri, 
nella cui scelta si tiene sempre più iti considerazione i gusti e gli interessi dei lettori del 
circolo. In questo modo laManfi.ediana iiitende essere biblioteca anclie fuori datle proprie 
mura, come da tempo già avviene col progetto "Cultiira nel salone", consistetite nell'ana- 
logo deposito di testi presso alcuni saloni cli parruccliiere della città. 

Nel dicenibre 2001 è stato acquistati, sul mercato anticluario un documento manfredia- 
no inedito del 1343, di particolare iinportanza storica. Il testo è pubblicato iiel presente 
numero del Uollettirio. 



Per soddisfare I'aiimentara richiesta, soprattiicco da parte di studenti e cittadini di altra 
ntzionalitii, nel corso dell'anno 2002 la Biblioteca Iia potenziato le piistarioni di accesso 
Internet, salite al  numero di  cinque. L'accesso è a pagamenro, dietro opportuna re&' ristra- 
zione clell'utente e presa visione del regolamento comiinnle vigente. 

Nel corso dell'anno 2002, iitilizzando tino scanner verticale pct formati A2 acqiiismto 
dalla Provincia di Raveiiiia, la Biblioteni ha avviato i11 via sperimentale iin servizio <li 
riproduzione digitale dei dociimeiiri. Tale servizio verd  meglio definito e potenzinto, dal 
monir~ito clir è inteiizione clell'Istituto avviare iina ciinipayiia sistematica di riprodozio- 
tic digitnle delle piìi importanti fonti storiclie f;ientiiie. 

Li Bibliotecti Comiiniile Iia offerto la sua collaborazioiie, insieme allc inaggiori librerie 
rlella cirtb, all'iliiei~iriva "VersiiS - Baruffe letterarie", ciclo di tre serate letterarie e niusi- 
mili organizzato dal Circolo Culturale "LoogoComune" nel corso clel mese di aprile 2002. 

Nell'ambito delle iniziative di sensil-iilizziizione a favore delle campagne umaliitarie di 
Bmergency, nel ponieriggio del 30 aprile 2002. presso il cliiostro monumentale della 
Biblioteca si P svolto uno sl>ertacolo di animazione e letture a hvore degli alunni delle 
scuole dell'obbligo di Paenza, con offerta di una piccola merenda a tiirti gli interventiti. 

I1 Ministero per i Beni e le Attività Culturali ha patrocinato presso la Biblioteca 
Universitaria Estense d i  Modena la mostra Nel Segno clel Corvo. Libri e miniature della 
Biblioteca di Mattia Corvino re d'Ungheria (1443-1490), nperta da1 15 novembre 2002 
al 15 febbraio 2003. La notizia è perrinente con la storia dell'lstittito fnentino. dal 
inomento che Mnttia Corvino fu l'acquirente clell;~ biblioteca delln corte manfrediao~. Al 
rigiiarclo, il ricco catalogo, ciirato da Ernesto Milano, contiene un snggio di Anna Rosa 
Geiitilini nel qunle viene fatto il punto sulle ricerche avvinte al fine di rinrmcciare tiitti 
i codici niunfrediani, dispersi in diverse sedi. 

I1 24 novembre 2002 si è iiinugurata presso il Laboratorio per l'Arte Moderna e 
Contemporatiep, alla Bnsilica Palladiana cli Vicenza, In mostrn Domenico Panibelli, con 
caralago a cura cli Beatrice Buscaroli Fabbri. La maggior parte delle opere esposte sono 
state prestate dalla Biblioteca Manfrediana, che conserva il pih grande nucleo di disegni 
dell'artisra faentino. 





Presidenza del Consiglio Co-mrinale - 
Forlì; Comiine di Fusignano, 
Assessorato alla Cultura Fusignano 
(IU);  Comune d i  Genova, Assessorato 
al Patrimonio Culturale - Genova; Co- 
mune di Isernia, Assessorato alla 
Ciilrum - Isetnia; Comune di Locate 
Varesino - Locate Varesino (CO); Co- 
mune di Lugo, Assessorato alla Cultura 
- Lugo (RA); Comune di Massa, Asses- 
sorato nll'lstruzione e C~iltura - Massa: 
Coiii~itie di Milano, Assessorato alla 
Cliltura - Milano; Comune di Modena, 
Assessorato alle Politiclie Giovanili - 
Modena; Comiine di Piidovn, Settore 
Musei e Biblioteche - Padova; Comune 
di Ravenna, Servizio Istituzioni Musea- 
li - Ravenna; Comune di Riolo Terme, 
Assessorato alla Cultura - Riolo Terme 
(RA); Comune di San Donato Milanese 
-San Donato Milanese (MI); Comune di 
Sant'Ippolito, Sindaco - Sant' Ippo-lito 
(PU); Comune di Sesto al Regliena, 
Assessorato alla Cultura - Sesto al Re- 
glieiia (PN); Comune di Vicenia, As- 
sessorato alla Cultura - Vicenza; Co- 
mtinitll Montana dell'Appenniiio Fa- 
entinn - Brisighella (RA); Comunità 
Montana delle Prealpi Trevigiane - 
Vittorio Venero (TV); Confcooperative - 
Ravennti; Confeclilizia - Roma; Con- 
sorzio Venezia Nuova - Venezia; Con- 
torbia Franco - Geiiovn; Cornell Uni- 
versity Press - Ithaca (New Jersey); 
Corriere Romagna - Kavenna; Coi.tella 
Pier Luigi - Faenza; COSPE. Coope- 
mione per lo  sviluppo dei paesi emer- 
genti - Bologna; Costa Leonida - Fa- 
enza; Credito Italiano. Filiale di Forlì - 
Forlì; D'Onofrio Anna - Paenza; De 
Palos Gitinftanco - Sesto S. Giovanni 
(MI); Della Valle Pauciullo Giuseppina 
- Ercolano (NA); Democratici di  
Sinistra, Sezione di Faenza - Faenza; 
Deputazione di Storia Patria per le 
Antiche Province Modenesi - Modena; 
Dibì Renato - Peschiera Borromeo 
(MI); Dirani Stefano - Faenza; Dire- 
zione del Convegno sulla lingua e lette- 
ratura del Piemonte -Vercelli; Donati 
Antonietta - Faenza; Donati Lucio - 
Solarolo (RA); Donati Luigi - Faenza; 
Donari Valentino - Castelbolognese 
(RA); Drei Antonio - Faenza; ECAP 
Emilia-Rornagna, Sezione di Ravenna - 
Ravenna; Editrice Universitaria di  
Roma - Roma; Edizioni Cultura della 
Pace - San Domenico di Fiesole (FI); 
Edizioni Quattroventi - Urbino; Emi- 
liani Angelo - Faenza; Ente Cassa di 
Risparmio di Firenze - Firenze; Fa- 
gnncclii Narascia - Faenza; Felice Do- 
menico - Bologna; Pelisatti Acquirino - 
Porto Garibaldi (FE); Perrini Carlo - 
Fnenza; Ferrovie dello Stato - Roma; 
Pilippi Marsilli Paola Maria - Trento; 
Foiidazione Giovanni dalle Fabbriche - 
Faenza; Fondazione Marco Podella - 

Milano; Fc'oiiclazione Banca Popolare di 
Cesenn - Cesena; Fondazione Cassa <lei 
Risparmi di Forlì - Forlì; Fondiizionc 
Cassa di Risparmio <li Bolognn - Bo- 
logna; Fondazione Cassa di Risparmio 
di Cesena - Cesena; Fondiiziune Cassa 
di Risparmio e Banca del Monte di 
Lugo - Ltigo (RA); Eondnzione del 
Monte di Bologna e Ravenna - Bolo- 
gna; Fondiirione Flaminia - Ravenna; 
Fondazione Gioacchino Rossini - Pe- 
saro; Fondozione Giorgio Ciiii - Veiie- 
zia; Fondazione Lelio e Lisli Basso 
Issoco - Roma; Fondazione Pietro Ma- 
noclori - Reggio Emilia; Fondazione 
Raffaele Mattioli - Milano; Forlani Lu- 
ciano - Imola (DO); Fratellanza Militare 
- Firenze; Frontali Arturo - Faenza; 
Gabinetto delle Stampe - Bagnacavallo 
(RA); Galleria cl'arte "Sala Forum" - 
Faenza; Geri Laura - Roma; Giumanini 
Michelnngelo - Bologiia; Cori Maria- 
cristina - Forlì; Gozza Luigi - Salb (BS); 
Grandi Paolo - Castelbolognese (RA); 
Gruppo Astrofili "G.B. Laccliini" - Fn- 
enza; Gurioli Mauro - Faenza; IRTEC- 
CNR - Faenza; Istituto Centrale per il 
Catalogo e la Documentazione - Roma; 
Istituto d'Arte "G. Ballardini" - Fnenza; 
Istituto Gramsci Emilia-Romagnn - 
Bolngna; Istituto Nazionale di Geo-tìsi- 
ca - Roina; Istituto Regionale "Fer-ruc- 
cio Patri" - Bologna; Istituto Re-h' 'tona- 
le di  Ricerca, Sperimentazione e nggior- 
namento educativo delle Marche - 
Ancoiia; Istituto Regionale Ricerca, 
Sperimentazione e aggiornamento edu- 
cativo Emilia-Romagna - Bologna; Isti- 
tuto Scolastico ITIS-IPSIA - Cacnza; 
Istitiito Statale Comprensivo - Russi 
(RA); Istituto Storia della Resistenza e 
clell'Et$ Conteinporanea della llroviti- 
cia d i  Forlì-Cesena - Cesena; Istittizione 
Biblioteca Malatestiana - Cesena; Italia 
Nostra, Sezione di Faenza - Faenza; Lii- 
glii Cristina - Cotignola (RA); Lama 
Federico - Ranica (BG); Lega Narciso - 
Seravezza (LU); Lega Nord per I'incli- 
pendenza della Padania, Sezione di 
Faenza - Faenza; Liceo Classico "E. Tot- 
ricelli" - Faenza; Lions Cliib Faenza 
Host - Faeiiza; Liporesi Roberto - Sola- 
rolo (11A); Liverzani Andrea - Brisi- 
gliella (Ra); Longo Editore - Ravenna; 
Lotto Piero - Milano; Maggi Vittorio - 
Faenza; Mnizzn Enzo e Capricci Gio- 
vanna - Faenza; Malpezzi Piero - Btisi- 
gliella (RA); Mansemisi Carlo - Faenza; 
Manuzzi Giovanni - Porlimpopoli (FC); 
Mariani Emanuele - Faenza; Maum 
Andrea - Faenza; Mazzanti Patrizio - 
Moclena; Medri Sante - Ltigo (RA); 
Melandri Gian Luigi - Villanova di Ba- 
gnacavallo (RA); Memeldorff Pedro - 
Bologna; Minardi Everardo - Faenza; 
Minardi Maria Francesca - Faenzn; 
Mingozzi Pantheon - Faenza; Ministe- 
ro per i Beni e le Attività Culturali, 

Direzione Generale per gli Arcliivi. 
Servizio V - Roma; Moscliini Carlo - 
Faenza; Musei Civici d'Arte Antica - 
Bologna; Musei Civici di  Reggio Emi- 
lia - Reggio Emilin; Museo C ~ r l o  Zaiili 
- Faenza; Miiseo Civico Archeologico - 
Bologna; Museo Civico del Risorgi- 
mento - Bologna; Museo Civico d i  Ca- 
stelbolognese - Castelbolognese (RA); 
Museo del Risorgimento e della Re- 
sistenza di Geiiovn - Genova; Museo 
Diocesano Triclentioo - Trento; Museo 
Internazionale delle Ceramiche - Faen- 
za; Novsga Marccllo - Pndove; Onofri 
Nazario Saiiro - Bologna; Opere Pie 
Raggru111mte - kenza; Paolucci Walter 
- Faenza; Parroccliia di San Savino - 
Faenza; Partito della Rifondxzione Co- 
munista, Sezione di Faenza - Faenzti; 
Partito Popolare Iraliano, Sezione di 
Paenra - Faenza; Piastra Stefano - Bri- 
sigliella (RA); Pinzza Tomaso - Iiaenzti; 
Pinacoteca Comuiiale - Faeiiza; Pinaco- 
teca Nazionale di Bologna, Gabinetto 
{lei Disegni e delle Stampe - Bologna; 
Placci Gianfnnco - Faenza; Plinio Co- 
Iiissi - Civitavecchia (RM); Polaris Edi- 
trice - Faenza; Provincia Autonoma di 
Trento, Servizio Beni Librari ed Arclii- 
vistici - Trento; Provincia Bolognese 
dei Frati Minori Cappuccini - Bologna; 
Proviiicia di Forlì-Cesena, Assessorato 
alla Cultura - Forlì; Provincia cli Ra- 
venna, Assessorato alla Programrnazio- 
ne e Governo dell'Ambienre - Rnven- 
na; Provincia di Ravenna, Assessorato 
alle Politiche educative - Ravenna; Pro- 
vincia di Raveniia, Settore Ambiente e 
Suolo - Ravenna; Provincia di Ravenna, 
Settore Beni c Attività Culturali - Ra- 
venna; Provincia di Ravenna, Settore 
Formazione, Orientamento e Lavoro - 
Raveniia; Quaranta Sergio - Rubiera 
(RE); Ragazzini Remo - Faenza; Ram- 
belli Paolo - Forlì; Redazione "In Pini- 
za" - Faenza; Redazione "Strada Mae- 
stra" - San Giovanni in Persiceto (BO); 
Reggi Roberto - Granarolo Eaentino, 
Faenza; Regione Aiitonoma della Snr- 
degna. Assessotato alla Pubblica Istrri- 
zione e Beni Culturali - Cagliari; Re- 
gione Autonoma della Sardegna, 
Biblioteca Regionale - Cagliari; Regio- 
ne Emilia-Romngna, Assessorato all'A- 
gricoltura, Ambiente e Sviluppo Soste- 
nibile - Bologna; Regione Emilia-Ro- 
magna, Assessorato alla Scuola, Forma- 
zione Professionale, Università - Bolo- 
gna; Regione Emilia-Romagna, Asses- 
sorato alle Pinanie, Organizzazione e 
Sistemi produttivi - Bologna; Regione 
Emilia-Romagna, Assessorato Politiclie 
Sociali, Immigrazione, Progetto Giova- 
ni - Bologna; Regione Emilia-Roma- 
gna, Biblioteca del Consiglio Regionale 
- Bologna; Regione Emilia-Romagna, 
Direzione Generale Ambiente e Difesa 
del Suolo e della Costa - Bologna. Re- 



gione Emilin-Romagna. Giuiitii Regio- 
nale, Settore Ciiieniii, aiidiavisivi e rn~il- 
rimeclialc - 13olr)giia; Regione Emilia- 
Romagna, Istitiito per i Beni Artistici, 
C~ilt~irali  e Naturali - Bologna; Regio- 
ne ilmilia-Roiiiagiiii, Ufficio di I'resi- 
denra del Consiglio Regionale - Bolo- 
gna; Regione Venero, Giunta Regio- 
niile - Veiirria; Rivoli Augustn - Faenni; 
Roi Laura - Enenza; Ilolo Bancn l473 - 
Bologna; Roncliini Massimo - Lugo 
(RA); Ruiz de Infante Josune - Paenzii; 
Saiigiorgi Giuseppe - Casola Valsenio 
(RA); Savini Marirngela - ikenza; Sca- 
rauati Dnniele - P~ieiiza; Scuola Inter- 
nazionale della Rosacroce d'Oro Lecro- 
rium Rosicriicianum - Dovadola (FC); 
Sercnri Marco - Brisighella (RA); Servi- 
zio Pinacoteca e Musei Civici di Forll - 
Forlì; Settimanale "Il Piccolo" - Faen- 

za; Settimanale "Sette Sere" - Faenza; 
Signorelli Silvia - Eaenza; Sistema Bi- 
bliotecario della Provincia di Genova - 
Genova; Società di Studi Ravennati - 
Ravenna; Società Editrice "Il Ponte 
Veccliio" - Ceseiia; Società Torricelliana 
di Scienze e Lettere - Faenia; Soprin- 
tenden~a per i Beni Archeologici del- 
I'tlmilia-Romagna, Biblioteca - Bolo- 
gnii; Soprincendenzia per i Beni Arclii- 
rettonici e per il Paesaggio di Ravenna 
- Ravriina; Soprintendenza per il Patri- 
monio Storico, Artistico c Dernoetno- 
antropologico di Firenze - Firenze; So- 
printendenzii per il Piitrimonio Storico, 
Artistico e Denioetiio;intropologico di 
Torino - Toriiio; Spada Sergio - Solarolo 
(RA); Stefiino Casanova Editore - Faen- 
za; Tagliaferri don Maurizio - Faenza; 
Xinibini Anna - Pisa; Tavoni Maria Gio- 

ia - Bologna; Teatro alla Scnla, Ufficio 
Stampa - Milano; Tliema Comunicmio- 
ne - Ronin; Tilgher Genova s.a.s. - Ge- 
nova; Tipografia Fnenrioa - Faenza; To- 
ni Giuseppe - Paeaenai; Trerf Ciani Ada . 
Fognano, Brisighelln (RA); Trotti Ber- 
toni Anna Maria - Faenza; Ugo. Mursia 
Editore - Ivlilano; Universith degli Stit- 
di della Basilicntn, Dipartiinento <l i  
Scienze Storiclie e Linguistiche - Poten- 
za; Università degli Studi di Bologna, 
Dipartimento di Filosofia - Bologiiii; 
Uiiiversith degli Studi di Bologna, 
Dipartimento di Paleografia e Medie- 
vistica - Bologna; Van Zanten Rikn - 
Paenzn; Vespignani Editore - Castrocn- 
ro Terme @C); Vivoli Qiiinto Cesare - 
Imola (DO); Zaccaria Melissa - Fuenza; 
Zanzi Lidiano - Ravenna; Zattini Ma- 
risa - Cesena; Zauli Alberto - Paeiiza. 
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